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T O M A SO

DONZELLI.

si R. Sfai volte ho io con

i ſiderato, che la mag:

i Nº gior parte de libria.

"Ai perſone dedicata ſia

o per nobiltà di ſan

gue, o per ricchezza, o in opera

d'arme, o per letteratura illuſtri,

perchè il libro dedicato abbia al

cun difenditore. E mi è ſembra
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to ſempre più dirittamente ope

rar coloro, i quali in fronte de

libri, che ſi ſtampano il nomepon

gono di alcun letterato, poichè

queſti aſſai meglio colla lingua, e

colla penna può difendere gli al

trui ſcritti dalle contrarie ſerittu

re: che altri, che ſcienziato non

ſia, colle armi, o coll'autorità far

non vaglia , anzi la propia per

ſona dell'autore , che l'opera di

lui difendendo. Ma nondimeno

nel dedicar, che ho fatto ciaſcu

na delle opere del Signor France

ſco Redi ad alcun virtuoſo ama

tore delle buone lettere, e ſpezial

mente della maniera del filoſofa

re colle ſperienze, altra coſa mi

è andata per lo capo; impercioc
- º “ chè



chè non avendo elle di niuna di

feſa meſtieri: per eſſere ſtate uni

verſalmente applaudite, ed avute

in onore: ſolo è ſtata mia inten

zione di donarle ad huomini ſcien

ziati, per mandare un tal dono a

coloro particolarmente, i quali

io ſcorgo, che più che altri l'han

no cariſſimo; sì fattamente, che,

io mi fo a credere, che ſe alcuno

peravventura varie mercatanzie,

alla piazza recaſſe, ogni perſona.

a prenderſi per ſe ciò che più gli

aggradiſſe invitando, ben egli di

ſcernerebbe i letterati; i quali ſi

avviſerebbero, qualunque altra.

coſa laſciando ſtare, a libri ſola

mente dar di piglio; non altri

menti, che far ſi vide Achille,
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qualora tra le figliuole di Licome

de in abito di donzella ſe ſteſſo

occultando , delle molte, e di

verſe coſe recate da Vliſſe, la

ſpada ſcielſe per ſe, ogni donne

ſco abbigliamento ſprezzando.Per

la qual coſa conoſcendovi io, ſi

come ognun vi conoſce, per un

depiù rinomati virtuoſi huomini

di queſta città, mi è paruto con

venevoi coſa il dovervi preſenta

re queſte Eſperienze del Signor

Franceſco Redi intorno a quelle

coſe, che ci ſon portate dalle ,

Indie; non perchè io non ſappia,

che voi, che ſiete grandiſſimo

ſavio in molte ſcienzie, e di va

rie lingue intendente , qualun

que buon libro prendiate in gra
- - - - do;
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do; ma ſpezialmente, perchè eſs

ſendo voi capital nimico delle ,

fraudolenze, e molto dilettan

dovi di manifeſtarle , io eſti

mo, che queſte ſperienze più che

altra coſa vi ſieno care per eſſerein

dirizzate a diſcoprire le giunterie,

forſe per colpa d'alcuni troppo

creduli ſcrittori fatte da certi po

co leali mercatanti, che al vil

guadagno ſolamente inteſi, ſpeſſe

volte han fatto credere a più ſem

plici eſſer di maraviglioſa virtù le

mercatanzie, che di lontan paeſe

ci han condotte ; ſtudiandoſi di

accreſcerne il pregio, ſotto ſpezie

di eſſer rade, e ſingulari; tutto che

di niun valore elle foſſero, e per

avventura a quelle , che ſpeſſe,
vol



volte tra piedi ci ſi volgono, di

gran lunga inferiori. Pertanto io

vi prego, che vogliate il mio do

no, qualunque egli ſi ſia, corte

ſemente gradire. E a V. S. quanto

poſſo mi raccomando.

Di Napoli a 1o di Settembre 1687.

Devotiſi. Servidore

Giacomo Raillard.
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ApIENTIAM SIBI ADIMVNT,

QVI SINE VLLO IVDICIO IN

VENTA MAIORVM PROBANT, ET

AB ALIIS PECVDVM MORE Dv

CVNTVR. SED HOC EOS FALLIT,

QVOD MAIORVM NOMINE PO

SITO, NON PVTANT FIERI POS

SE, VT AvT IPSI PLVSSAPIANT,

QVIA MINORES voCANTVR,AvT

ILLI DESIPVERINT, QVIA MAIO

RES NOMINANTVR

Lattanzio lib.2. Divin, Inſtit. cap.8.
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l DEVS NOBIS HAgCOCIA FECIT.

NANQVE ERIT ILLE MIHI SEM

i PER DEVS : ILLIVS ARAM

SAEPE TENER NOSTRIS AB OVI

LIBVS IMBVET AGNVS ,

ILLE MEAS ERRARE BOVES, VT

CERNIS, ET IPsvM

LVDERE, QVAE VELLEM, CALA

MO PERMISIT AGRESTI.



Dominus Federicus Meninni videat, & referat.

in ſcriptis die 2o.Aprilis 1686. -

F. Verde Vic. Cap.

REVERENDISS, SIGNORE.

Er ubbidire à cenni di V. S. Reverendiſs. ho

letto con tutta applicazione l' Opere del

Sig.FräceſcoRedi Filoſofo,e Medico di quel gra

grido,che'l Mondo ſa,cioè Oſſervazioni intorno

a'Viventi, Eſrpeienze intorno a diverſe coſe na

turali: Bacco in Toſcana: Oſſervazioni intorno al

le Vipere: Lettera ſopra alcune Oſſervazioni: Eſ

perienze intorno alla generazione degl'inſetti,6 c.p g g

ne vi ho ritrovato coſa repugnate alla ſanta Fe

de, ed à buoni coſtumi: onde per la varia erudi

zione, per l'amenità dello ſtile, per la novità dell'

opere, e per l'eſperienze incontraſtabili ſono de

gniſſime della luce delle Stampe. Napoli 18.

Decembre I 686.

Devotiſs. Serv.

Federigo Meninni,
r---

ECCELLENTISS SIGNORE.

G Iacomo Raillard ſupplicando eſpone à V.

i E. come deſidera riſtampare l'Opere di

Franceſco Redi, Accademico della Cruſca, per

tanto ſupplica V. E.cómettere la riviſione di eſſe

à chi meglio le parerà, e l'averà à gratia ut Deus.
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eºtag.Carolus Pignatarus Protomedicus vì

deat,6 referat.

Carrillo Reg Soria Reg. Miroballus Reg.

Iacca Reg. Provenzalis Reg.

Proviſum per S.E.Neap.die 8. Auguſti 1685.

Maſtellonus.

EXCELLENTISS. PRINCEPS.

Lº , te iubente , qua jamdiò perlegeram.

experientiſſimi Viri, & dulciſſimi Philomu

ſi Franciſci Redii Opuſcula , quorum Tituli,

Oſſervazioni intorno a Viventi, dºc. Eſperienze

intorno a diverſe coſe Naturali , Bacco in To.

ſcana , Oſſervazioni intorno alle Vipere, Lette

ra ſopra alcune Oſſervazioni, 6 c. 8ſperienze ,

intorno alla generazione degl'Inſetti, e c. omnia ,

laudabili ſtylo exarata, plurima eruditionere

ferta, č digna cedro,inveni: Nihil praeterea co

tinent,quod bonis moribus, nihil, quod Reg. Ju

riſdictioni, contradicat: Typis proinde iterum

in hac urbe,mandari poſſe cenſeo, ſi tibi videbi

rur:Neap.ex Muſaeolo noſtro 2, Septembris 1687.

Excell. Tua -

Addictiſ.Cliens

Carolus Pignatarus Archiater.

Viſa ſupradita relatione imprimatur, verun, in

publicatione ſervetur Reg. Pragm.

Moles Reg. Miroballus Reg.

Iacca Reg. Provenzalis Reg.
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R EV E RENDISSIMO PADRE.

t'ONORE, che mi avete fatto

d'inviarmi voſtre lettere, ſic

come da me non era mai ſta

to ſperato, così arrivandomi

improvviſo, mi ha ripieno

l'animo d'una indicibile con

- i tentezza; ed ancorchè io cre

2 da, che quelle lodi, che mi date, ſieno figliuole

non di merito mio alcuno, ma bensi della vo

ſtrabontà, e della voſtra gentilezza, la quale ha

avuta forſe un'amorevole intenzione di darmi

animo, e di farmi prender cuore a proſeguire ,

nello ſcrivere quelle naturali oſſervazioni, ed

eſperienze, che negli anni addietro ho fatte, ed

alla giornata, per mio paſſatempo, vo facendo;

contuttociò vi confeſſo, che dolcemente mi ſol

leticano,e mi luſingano;e moſtrerrei d'eſſer privo

del bene dell'Intelletto, o per lo meno d'eſſere ,

un ruvidiſſimo, e quaſi inſenſibile Stoico;ſe gra

tiſſime non mi foſſero quelle lodi, che mi ven

gono da un par voſtro, cioè a dire da un'uomo

lodato,e per tante opre famoſe rinominatiſſimo.

Io ve ne reſto obbligato; e ſe ſapeſſi trovarpa

role accomodate, ve ne renderei di buon cuore

le debite grazie, ſiccome ve ne rendo quella pie

cola particella, che ſo, e vaglio, per l'avviſo, che

vi è piaciuto darmi delle due ſalutifere eſperien

ze fatte in Roma, una da Voi in un Cane,"
A a



2 ESPERIENZ8 NVATVRALI

dal Signor Carlo Magnini in un'uomo con,

quella Pietra, che nata nella teſta d'un certo ve

lenoſiſſimo ſerpente indiano, dicono, che ſia ,

fomma, poſſente, ed infallibile medicina alle ,

morſure di tutti quanti gli animali velenoſi. Ma

perchè

Io veggio ben, che giammai non ſi ſazia

IVostro intelletto, ſe'l ver non lo illuſtra

e perchè ſo ancora quanto dalla candidezza dell'

animo voſtro amata ſia la ſaldezza, ed il bello di

queſto vero, mi prenderò ardire di dirvi, che ſon

già alcuni anni, che ho cognizione di queſta .

pietra; e delle ſue virtù in diverſi tempi ho fatto

molti eſperimenti, l'eſito de'quali qui appreſſo

con ogni ſincerità intendo di raccontarvi , ſe

condo che gli occhi miei medeſimi più, e più

volte mi anno fatto vedere. Nè v'ingombri di

maraviglia il ſentire, che d'altronde che da Voi

io n'abbia avuta cognizione, perche vi è noto,

che ho l'onore di ſervire in una Corte, alla quale

da tutte le parti del Mondo corrono tutti que”

grand'uomini, che con i loro pellegrinaggivan

cercando, e portando merci di virtude ; e quan

do vi arrivano, ſon con maniere così benigne ,

accolti, che nella Città di Firenze confeſſano eſ

ſer rinati gli antichi delizioſiſſimi Orti de'Feaci,

e nel Sereniſs. Granduca Coſimo Terzo, e negli

altri Sereniſſimi Principi la reale corteſiſſima af

fabilità del Re Alcinoo.

Vi dico dunque, che fin nell'anno 1662. ſul

- - tCI'-



DI FRANCESCO REDI -

terminar dell'inverno,ritornati dall'indie orie

tali capitarono alla Corte di Toſcana, che allo

ra ſi tratteneva alle cacce di Piſa , tre Padri del

venerabile ordine di San Franceſco volgarmente

detti Zoccolanti, i quali da que peſi avendo por

tate molte curioſità, ebbero l'onore di farle ve

dere al Sereniſs.Granduca Ferdinando Secondo,

di eterna, e glorioſa memoria; e fra l'altre fecero

pompoſa moſtra d'alcune Pietre, che appunto,

come Voi mi ſcrivete, affermavano trovarſi nel

capo di certi ſerpenti deſcritti da Garzia da Or

ta, e chiamati da'Portugheſi Cobras de Cabelo;e ,

che in tutto quanto l'Indoftan,e nelle due vaſtiſ

ſime Peniſole di qua, e di la dal Gange, ma par

ticularmente nel Regno di Quam-sy, con pro

vato eſperimento, ſervivano d'antidoto ſicuriſ

ſimo poſte ſul morſo delle vipere, degli aſpidi,

delle ceraſte, di tutti gli altri animali, che co'

morſi, o con le punture avvelenano; e ſu tutte ,

quante le ferite ancora fatte, o, con frecce, o,

con altre armi avvelenate: E dicevano di più

che era tale e tanta,e così miracoloſa la ſimpatia

di quelle pietre col veleno, che ſubito, che ſi ac

eoſtavano alla ferita, ſi appiccavano a quella te

naciſſimamente a guiſa di piccole coppette; e

non ſi ſtaccavano fino a tanto, che tutto'l vele

no ſucciato non aveſſero; ed allora, da ſemede

ſime ſtaccandoſi, cadevano a terra, laſciando

l'animale ſano e libero dalla mortifera malizia ,

che l'opprimeva; quindi per purgarle dall'imbe

- A 2 Vulta
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4 esperiENZE NATVRALI

vuta velenoſità, affermavano que”buon Padri,eſ

ſer neceſſario lavarle col latte munto di freſco,

ed in quello tenerle in molle fino a tanto, che -

tutto 'l veleno rivomitato aveſſero nello ſteſſo

latte, il quale, di bianco che è, diventa d'un cer

to colore fra i giallo ed il verde : Ed acciocchè

di tutto queſto racconto più pronta fede lor foſ

ſe data, offerirono francamente di farne tante ,

prove, quante a più curioſi, e men creduli foſſe

ro per eſſere a piacere; rendendoſi certi, che da .

queſte i Medici averebbon toccato con mano,

che non diſſe menzogna Galeno , quando nel

cap. 14 del primo lib.delle facult. natur, ſcriſſe ,

che ſi trovano alcuni medicamenti, i quali at

traggono il veleno in quella ſteſſa guiſa, che la .

calamita tira il ferro. Senza dare all'opra alcuno -

indugio fu incontamente ordinato,che foſſe uſa

ta diligenza di trovar delle Vipere: ed in queſto

mentre il Signor Vincenzio Sandrini, uno degli

eſpertiſſimi operatori della Spezieria del Sereniſ

ſimo Granduca, avendo più diligentemente ri

guardate quelle pietre, gli ſovvenne di tenerne

già lungo tempo alcune in cuſtodia, ed avendo

le trovate e moſtrate a que Religioſi, confeſſaro

no, che quelle erano della ſteſſa generazione ,

delle loro, e che forſe, anzi ſenza forſe, avrebbo

no avute le virtù medeſime.

Io di queſte pietre ne ho molte, e ſon di co

lor nero ſimile a quello del paragone, liſce, e s .

luſtre come ſe aveſſero la vernice; alcune anno

da



TI FRANCESCO RéDI. 5

da una parte una macchia bigia; alcune l'anºº

da tutte due le bande; altre ſon tutte nere, e ſen- .

za macchia veruna; ed altre nel mezzo anno un

certo colore bianco ſudicio, ed all'intorno ſon ,

tinte d'un maviſcolorito: La maggior parte ſon

di figura per appunto come quella delle lenti, ve

ne ſono però alcune bislunghe; e delle prime, le

maggiori,che io abbia vedute,ſon larghe quanto

un groſſo, e le minori di poco non arrivano alla

grandezza d'un quattrino. Magrandi, o picco

le, che elle ſieno, poco variano fra di loro nel

peſo, perchè le maggiori per lo più non paſſano

un danajo, e diciotto grani, e le minori peſano

un danajo e ſei grani: A queſti giorni però ne ,

ho veduta e provata una, che peſa ſei grani piu

d'un quarto d'oncia , ed è larga poco più di un

teſtone; ed acciocchè Voi poſſiate confrontare ,

la figura delle mie con la voſtra , ve ne mando

quialcune diſegnate nella Tav. Prima. -

Non fu la fortuna punto favorevole a comuni

deſideri; imperocchè per la ſtagione, che fuor

del ſolito molto era fredda, non avendo per an

cora cominciato le Vipere a ſcappar fuora da ,

que'ſaſſi , tra quali tutto l'inverno ſtanno ac

quattate, non fu poſſibile per allora, che ſe ne ,

trovaſſe ne pure una , la quale foſſe il caſo per

quella faccenda, che farſi volea:Laonde fu deter

minato, che il giorno ſeguente ſi metteſſe la vir

tù delle pietre al cimento con altri veleni; ed a .

queſto fine ſi radunarono molti de'più ſavi, e de'

- . A 3 più



6 esPERIENZE NATVRALI

più ſavi, e de'più accreditati Filoſofi, e Medici

dello Studio di Piſa, deſideroſi di veder per opra

ciò, che quei Padri con parole davano ad inten

dere. -

Tra veleni, che infuſi nelle ferite ammazzano,

eleſſero coſtoro come potentiſſimo quello dell'

Olio del Tabacco, ed infilato un'ago con refe ,

bianco addoppiato,unſero il refe per la lunghez

za di quattro dita a traverſo; quindi pungendo

la coſcia d'un galletto con quell'ago,fecero paſ

ſarvi il refe inzuppato di olio, e ſubito da uno di

que'Religioſi fu poſta ſopra la ferita ſanguinoſa

una di quelle ſue pietre, la quale,conforme che ,

era ſtato predetto, vi ſi appiccò tenacemente,ma

ciò nonoſtante, paſſato che fu lo ſpazio di un'

ottavo d'ora, il galletto caſcò morto, del che ,

que'Religioſi reſtarono così pieni di maraviglia,

Come chi mai coſa incredibil vide.

– Ma non tenendoſi per ancora ne contenti, ne

appagati, anzi nella loro credenza oſtinatiſſimi,

col medeſimo refe, unto di nuovo col olio, av

velenarono di lor propria mano la ferita di un'

altro galletto, che come il primo in breviſſimo

tempo morì, nulla avendogli giovato le predi

cate virtù della pietra, il che sì nuovo,esì ſtrano

a loro parve, che vollero tentare anco la terza ,

eſperienza, la quale fu poi cagione, che molte ,

altre il giorno ſeguente ſe ne faceſſero:impercio

chè avendo fatto paſſar dentro alla coſcia deſtra

del terzo galletto quello ſteſso refe, col quale ,
- C I 3
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DI FRANCeSCO ReDI. 7

era ſtato avvelenato e morto il ſecondo, e meſſa

in opra la pietra, non ſolo ei non diede ſegno

di futura morte, ma neanco di preſente malat

tia. Il perchè fu giudicato opportuno ferirlo la

ſeconda volta con una lancetta ſotto l'ala de

ſtra; e ſu la ferita che ſanguinava ſi ſtillarono al

cune gocciole di olio di tabacco , e ſubito ap

piccatavi ſopra una pietra, non ſi potè conoſce

re, che il veleno gli aveſſe portato un minimo de

trimento. Solamente travagliò molto, e parve

che aveſſe molto male, dopoche per la terza vol

ta fu punto nella coſcia ſiniſtra coll'ago infilato

di refe intinto, e bene inzuppato in quel morta

liſſimo olio, ma con tutto ciò poch'ore paſſaro

no, che ei ritornò nel ſolito, e priſtino ſuo vigo

re, e la mattina ſeguente, ſaltellando, e cantan

do, diede a divedere, che era più volonteroſo di

eibarſi, che di morire. -

Di queſto avvenimento preſero grand'alle

grezza,e piacere i fautori delle pietre, e sì ne ri

preſero animo tutti, che baldanzoſamente, e con

iſtantiſſima ſollecitudine addimandarono, che

foſſero portati altri animali, e di diverſe ſorte si

che eſſendo ſtato eſeguito, furono fatte con la .

loro morte moltisſime eſperienze, le quali tutte

evidentisſimamente dichiararono , che quelle

pietre non aveano valore, ne virtù alcuna medi

cinale contro al velenoſo olio di tabacco . Mi

perchè non di rado a guiſa di rigoglioſo rami

pollo a piè del vero vol pullulare il dubbio;quistº

- i 4 e i



8 ESPERIENZé NATVRALI

di avvenne, che alcuni dubitarono, ſe per avven

tura tutti queſti animali foſſero morti non per

mancanza di virtù nelle pietre, ma piuttoſto per

eſſere ſtate le membra loro paſſate da banda a

banda coll'ago, e per conſeguente avendo la fe

rita due bocche; neceſſario era l'aver appiccato

due pietre, e non una, come ſempre ſi era fatto;

ma fu tolta viaben toſto queſta difficultà dalla

morte di alcuni galli piagati in prima, e poſcia

ſovvenuti,e medicati con due pietre.

Non è da dimenticare il dirvi , che eſſendo

ſtati feriti in unoſteſſo momento , nella ſteſſa

parte, con ferita di ugual grandezza,due cappo

ni, ed eſſendoſi ad uno applicate le pietre,ed all'

altro no; quello delle pietre morì alcuni minuti

prima dell'altro, e queſto giuoco avvenne alcu

ne altre volte in diverſi uccelli, e in diverſi altri

animaletti quadrupedi : e forſe non ſarebbe fuor

di ragione il credere, che ſerrate dalle pietre le

bocche della ferita,e proibito a quella il far ſan

gue, e col far ſangue, l'uſcita di qualche parti

cella di veleno, era il dovere, che ne ſeguiſſe più

preſtamente la morte. -

Altre molte, e ſimili prove ho fatte vedere in

altri tempi a moltisſimi Valentuomini, tra quali

potrei nominarvi alcuni Padri della voſtra vene

rabilisſima Compagnia di Giesù, ed in particu

lare il P. Antonio Veira famoſisſimo Predicator

Portugheſe, il Padre Adamo Adamando celebre

profeſſore di Matematica, il Padre Eraſmo Sca

lcs,



DI FRANCESCO REDI. 9

les, ed il Padre Anton Michele Vinci Lettori di

Teologia, e di Filoſofia nel voſtro Collegio Fio

rentino, e finalmente il Signor Matteo Campani

Virtuoſo molto ben conoſciuto da tutti i Lette

rati del Mondo per le ſue nobiliſſime, ed utiliſ

ſime invenzioni.

Niente,o poco inſino a quì provato avrei con

tro alle menzognere doti delle pietre con le ſole

eſperienze dell'olio del tabacco, s'io non aveſſi

ancora da potervi ſoggiugnere,che ancoa i mor

tiferi morſi delle Vipere non portano giovamen

to,ne ſollievo; e molti poſſono al mio dire vera

e viva teſtimonianza rendere, e particularmente

un Padre pur della voſtra venerabiliſſima Com

pagnia,chiamato il Padre Marracci,uomo ſavio

molto, e delle coſe dell'Indie pratico,e ſagace,in

preſenza del quale da quegli adirati ſerpentelli

furono morſi molti animali , che tutti furono

meſſi a morte, non avendo trovato ajuto alcuno,

ne rimedio di guarire in quelle pietre medeſime,

nelle quali moltiſſima fede in quel tempo quei

buon Padre avea : Ed ora mentre vi ſto ſcriven

do, io ne ho di nuovo con vipere portate da .

Napoli, e pigliate nelle noſtre convicine colli

nette, ne ho,dico, più e più volte fatte, e reite,

rate l'eſperienze, per rendermi più certo di quel

lo, che già mi era certiſſimo. E tra l'altre mi ſov

viene che il di nove di Maggio alla preſenza di

molti uomini dottiſſimi feci mordere da quattro

vipere quattro piccioni, che medicati con quat

rro
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tro pietre morirono dieci minuti dopo, che fu

rono avvelenati 3 ed il ſimile quaſi avvenne a .

quattr'altri galletti, tre de'quali caſcaron morti

nello ſpazio di venti minuti, o poco più ; ma il

quarto, che ſchiamazzando, e dibattendoſi,eraſi

fatta ſtaccar la pietra , non morì ſe non paſſate ,

cinqu'ore. E di più dopo tante prove, non fidan

domi io della bontà delle mie pietre, ne di quel

le del Sereniſſimo Granduca,ne miſi in opera un'

altra del Signor Dotror Giovambatiſta Cheluzzi

celebre profeſſore di Medicina nella Città di Fi

renze , donatagli da un Padre Domenicano

tornato dall'Indie; ma anco queſta la trovai,co

me tutte quante l'altre, povera, anzi mendica di

ogni proprietà,e virtù contro il veleno delle vie

pere, e contro quello degli ſcorpioni affricani. Io

aveva ricevuto di freſco molte di queſte beſtiuo

le, fatte venire di Tuniſi, e da me già deſcritte,

nelle mie Eſperienze intorno alla generazione de

gli inſetti:Onde nel meſe di Giugno feci pugnere

a quattro di eſſe quattro piccioni torrajuoli nel

la parte più carnoſa del petto, poſcia applicai

loro il rimedio delle pietre, ad onta delle quali

morirono i piccioni tutti a quattro nel tempo

d'un'ora;ma un cappone, dopo che fu ferito e .

medicato, indugiò ſett'ore a morire, e diciotto

ne indugiò un porcellino d'India, anch'eſſo fe

tito da uno ſcorpione di Tuniſi, e medicato con

una pietra delle più belle, e delle più grandi.

Con tutto ciò non è che io non creda; che il cane

Iſì º
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medicato da Voi con la voſtra Pietra, e l'uomo

ferito dalla vipera , e ſoccorſo con la medeſima ,

pietra dal Signor Carlo Magnini non iſcampaſ

ſero dalla morte. Io lo credo, lo tengo per ve

riſſimo, e gli do tanta fede, quanta ſi conviene.

a qualunque verità più evidente: Ma non fia gia

ch'io voglia penſare, che il loro ſcampo foſſe ef

fetto della Pietra; ma ben sì foſſe effetto della

forza d'una robuſta natura, gagliarda, e riſenti

ta, che valoroſamente combattendo ſuperò alla

fine il veleno della vipera, la quale potette ab

batterſi a non averle ſolite forze, ne il conſueto

vivaciſſimo brio: Ovvero quell'avvenimento fu

unoſcherzo, per così dire, del caſo, di cui molto ſo

vente,anche da più ſubblimi ingegni compren

der non ſi poſſono le cagioni; Epure talvolta ſi

comprendono, ſe diligente ed accurata vi ſi fac

cia ſopra la rifleſſione, che è valevole a ſcoprirle,

inſieme con gli aſcoſi inganni, e con le fallaci

apparenze." vi ſupplico a permettermi

di raccontar qui a tal propoſito una mano di co

ſe che per lo più dame ſono ſtate oſſervate;e non

ſaranno forſe diſaggradevoli , ancorchè ſieno

per eſſer dette rozzamente e quaſi ſenz'ordine ,

ed alla rinfuſa,e con digreſſioni ſoverchiamente

multiplicate. . . a -

Vi ſon certuni, che fin ne'noſtri tempi tengonº

per veridico Dioſcoride nel libro ſecondo, e Pli

nio nel libro ottavo, e nel venteſimoterzo della

Storia naturale, quando ſcriſſero, che l'erba Ce

, - , li
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iidonia fu trovata dalle Rondini, e che con eſſa

curano gli occhi lacerati, e guaſti de'Rondinini,

il che fu ancora confermato da Tertulliano nel

fine del ſuo libro de paenitentia, dicendo, Hirun

do, ſiexcecaverit pullos, novit illos rurſus oculare »

de ſua chelidonia; e pure la guarigione de'Ron

dinini, e degli altri volatili, non è cagionata .

dalla Celidonia ; che non ſi trova mai ne'nidi

delle Rondini, ma ben sì dalla ſola natura, e ,

ſenza aiuto di medicamento , come potrà eſſer

manifeſto ad ogniuno, che voglia aver curioſità

di forar gentilmente o con ago, o con lancetta .

da cavar ſangue, gli occhi alle Rondini,o a qual

ſi ſia altro uccello. Io n'ho fatta la prova ne'co

lombi, nelle galline, nell'oche, nell'anitre, e

ne'galli d'India, e avendogli veduti ſpontanea

mente guarire in meno di ventiquattr'ore , mi

ſon'accorto che è verace il detto di Cornelio

Celſo nel ſeſto libro Extrinſecus vero interdum,ſi

ictus oculum laedit, ut ſanguis in eo ſufundatur:

Nihil commodius eſt quam ſanguine vel columba,

velpalumbi, vel hirundinis inungere : Neque id

ſine cauſa fit, cum harum aeies extrinſecus laſt ,

interpoſito tempore, in antiquum ſtatum redeat,ce

lerrimeque hirundinis . Vnde etiam locus fabule

fattus est, ant per parentes, aut id herba chelido -.

mia reſtitui, quod perſe ſaneſcit. E forſe Cornelio

Celſo l'imparò da Ariſtotile nel quarto libro del

la generazione degli animali, e nel ſeſto della

Storia, -

e I Ciar
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I Ciarlatani per dare a vedere la potenza, ed

il valore de'loro antidoti, mangiano gli ſcor

pioni,e i capi delle vipere, e ſi bevono delle me

deſime i fieli; onde il ſemplice volgo,che non ſa,

e che gli ſcorpioni, e le vipere mangiate non ſon .

velenoſe, non vedendogli ne morire, ne da ma

lattia eſſere ſoprappreſi, va immaginandoſi, il

tutto eſſere effetto di quegli antidoti: effetto de'

quali crede ſimilmente allora quando ſi fan mor

dere dalle vipere ſenza che ne ricevano danno;

ma ciò avviene perchè avanti del farſi mordere

anno tagliato a quelle beſtiuole i denti,e ripuli

ta ben bene la bocca, il palato, e la gola,e lacera

te quelleguaine de'denti, nelle quali ſtagna un -

certo liquor giallo, che è il veleno della vipera.

Altri, per farl'iſteſſe prove inghiottiſcono ſenza

molto pericolo il ſolimato, l'arſenico , e ſimili

corroſivi; ma prima d'inghiottirgli, ſogliono

ſconciamente colmare il ſacco dello ſtomaco di

maccheroni, e d'altri paſtumi conditi con gran

diſſima quantità di burro,e poſcia appena preſo

il corroſivo proccurano con ogni preſtezza di ri

gettarlo per mezzo del vomito.

Più ſottile è l'inganno,e più ſcaltrita l'aſtuzia

di coloro, che promettono, a forza di ſughi d'

erbe, o di ſigilli ſculti con iſtrani, e non conc

ſciuti caratteri, rendere altrui la pelle, e le carni

così dure, che non poſſano eſſer rotte, o falſate ,

da qualſiſia ferro, o da qualſiſia colpo di piſtola,

e di moſchetto: lna non molto diſſimilrisº
d
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ſa finſe già l'Arioſto, che faceſſe la caſta Iſabella

a Rodomonte. -

Mio notizia d'un'erba, e l'ho veduta

Venendo, e ſo dove trovarne appreſo,

Che bollita con ellera, e con ruta

e Ad un fuoco di legna di cipreſſo,

é fra mani innocenti indipremuta

Manda un liquor, che chi ſi bagna d'eſſo

Tre volte il corpo, in tal modo l'indura,

(he dal ferro,e dal fuoco l'aſſicura.

E perchè così fatte medicine, ed incantamenti

per lo più dalle fate ſi manipolavano; quindi è

che coloro i quali quella ventura avevano incó

trata di non poter rimaner feriti, erano detti fa

tati, quali appunto negli antichi, e ne'moderni

toſcani romanzi favoleggiaſi eſſere ſtati Ferraù

ed Orlando;e nelle favole greche,e latine Achil

le, Cigno, e Ceneo ; ed oggi ancora tra popoli

orientali va vagando cosìfatta ſuperſtizione; ed

io ebbi per mano del Signor Gio:Michele Wanſ

lebio Erfurteſe, quando tornò d'Egitto , un li

bretto in lingua arabica, nel quale ſono ſcritte »

queſte e ſomiglianti vanità, ed un'altro libro in

lingua abisſina n'ho veduto tra alcuni manu

ſcritti Siriaci, Arabici, Egizi, e Caldei appreſſo

il Serenisſimo Granduca mio Signore. Sottile ,

in vero,ed ingegnoſa, come ho detto, è l'aſtuzia

di quei truffatori, che promettono queſte, e ſi

mili baje, dalle quali più d'uno è ſtato inganna

to, onde micade ora improvviſamente nell'ani

- inO
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mo di raccontarvi, dove conſiſta la fraude : e ,

per poter meglio dimoſtrarla, ve ne dirò breve

mente una piacevole iſtorietta, la quale voi udi

Icie -

Degna di riſo, e di compaſſione, a

Egli nò ſono ancora molti ani paſſati, che venu

todi la da'möti abitava,e forſe ancor'abita in Fi

renze un'onorato uomo, e valente molto nel ſuo

meſtiere di fabbricare Orologi: Coſtui favellan

do un giorno col Sereniſſimo Granduca ſi laſciò

ſcappar di bocca di conoſcere nel ſuo paeſe ,

molt'uomini, i quali per virtù o di parole, o d'

erbe,o di pietre aveano la lor propria pelle tem

perata a botta di piſtola,e d'archibuſo;e ciò nar

rava non come coſa udita dire, ma da infinite ,

prove e riprove fatta manifeſtiſſima agli occhi

ſuoi. Sogghignarono alcuni de'circoſtanti a co

sì vana propoſta, e guardando l'un verſo l'altro,

cominciarono fra ſe medeſimi a ridere della dol

cezza di quel buon'uomo,che dava fede a queſte ,

ſimplicità, ed a queſti

Sogni d'infermi, e fole di romanzi.

S'accorſe egli ben toſto, che non ſolo non era

preſtato fede a quanto detto avea; ma che di più

tacitamente ne veniva beffato ; onde a ſcorno

grandiſſimo reputandoſelo, borbottando, e

brontolando un non ſo che fra'denti, con un

certo natural ſuo piglio, rimarranno, diſſe, in

breve gli ſchernitori ſcherniti , e riprovata la . -

loro incredulità: Ne guarì paſsò di tempo che -
fe
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fece venire a ſue ſpeſe in Italia un ſoldato, che -

ſi vantava d'eſſer fatato ed impenetrabile, o (co

me volgarmente lo dicono) ſi gloriava d'eſſer in

durito,e ghiacciato, e che ſenza timore ſi ſarebbe

poſto per berſaglio a qualſiſia più brava , e più

orribil ſalva di moſchettate ; e tanto inſtante

mente domandò, che ne foſſe fatta la prova, e ,

con tanta importunità, e perſeveranza che alla ,

per fine fu eſaudito; ed egli, nulla curando il pe

ricolo, con fronte ſicura, e diſpettoſa, offerſe il

petto ignudo a Carlo Coſta aiutante di camera ,

del Sereniſſimo Granduca , ed altieramente lo

ſollecitava, che ſparaſſe alla dirittura di quello

una piſtola, che teneva in mano per queſto fine;

e già ſtava il Coſta per compiacergli, quando la

generoſa pietà di S.A.S. non volle, che pigliaſſe

la mira alla volta del petto, ma bensì per fargli

il minor male che foſſe poſſibile, la drizzaſſe ver

ſola parte più carnoſa delle natiche , le quali

dalla botta della piſtola furono ambedue per

traverſo paſſate da banda a banda ; laonde quel

valente ſoldato ſenza ne pur dire addio,col dan

no e con la vergogna, ſcampando fra piedi del

la brigata, ſe n'andò tutto imbrodolato di ſan

gue a farſi medicare, ed il noſtro buon maeſtro

d'Orologi reſtò per allora confuſo sì, ma però in

ſu la ſua oſtinazione più duro che mai: E ſcorſe

che furono alcune ſettimane, ritornò di nuovo

in compagnia di due altri ſoldati, uno de'quali

era alabardiere della guardia a piede, l'altro co

IaZ
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razza della guardia a cavallo; Il primo diceva di

eſſere il fatato, o il giacciato; il ſecondo d'eſſere

il ciurmatore, che fatta avea la fatatura. Moſtra

va l'alabardiere la deſtra ſua coſcia ſegnata di

cinque livide ammaccature, che affermava eſſer

gli ſtate impreſſe da cinque colpi di piſtola ſca

ricata in diſtanza conveniente dalla corazza,alla

preſenza di alcuni teſtimoni, i quali non ſolo

confermavano il tutto di veduta,ma uno di loro

più bonario degli altri, e più dolce,a fine di per

ſuadere la verità del fatto, ne fece ſcommeſſa di

venticinque doppie, e trovò ſubito il riſcontro;

e trovato anco l'avrebbe ſe maggior ſomma n”

aveſſe voluto giocare, e la perdeva ſenza fallo:

imperocchè venendoſi alla prova, rimaſe il po

vero ed ingannatoalabardiere con le natiche ,

malamente ferite dal colpo di un piccolo archi

buſo; il che veduto dallo ſcaltrito sfacciatiſſimo

ciurmatore volle cautamente ſalvarſi , ma dal

ſuo Capitano fatto fermare, e con parole aſpre ,

minacciato di ſevero gaſtigo, ſe non paleſava ,

apertamente la trufferia; per confeſſione da lui

medeſimo fatta s'inteſe, che moltiſſimi altri egli

ne avea ingannati , e l'inganno conſiſteva nel

modo di caricarla piſtola: concioffiecoſachè nel

fondo della canna di una terzetta di giuſta mi

ſura, metteva pochi ſoli grani di polvere, ſopra ,

la polvere la palla; ſopra la palla tanta ſtoppa .

che foſſe baſtante a coprirla;poſcia ſopra la ſtop

Pa metteva una conveniente caricatura di pol

Ve
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Vere, alla quale benisſimo calcata, mettevaad

doſſo un buono, e ben ſerrato ſtoppacciolo; ſic

chè quando dava fuoco faceva la piſtola un gri

diſſimo ſcoppio, ma la palla, che era portata -

dalla forza di queſoli pochi grani di polvere ,

non avea altra poſſanza, che di fare una leggier'

ammaccatura. Ne vi ſia chi penſi, che per fortu

na il ſolo Cielo di Toſcana abbia qualche parti

cular privilegio di render vane, ed inutili queſte

magiche fatture: imperocchè ne paeſi eziandio

ſtranieri elle rieſcono inutiliſſime, e dagli uomi

ni ſavi meritamente ſchernite, Io avea raccon

tato un giorno, quel che di ſopra, intorno a que

ſta materia vi ho ſcritto, al dottisſimo Olao Bor

ch, o Borrichio famoſo profeſſore nell'Vniverſi

tà di Coppenaghen , ed egli di buona voglia .

concorrendo nella mia ſentenza, ſi compiacque

per confermarla, di participarmi un'altro eſpe

rimento fatto nella corte del Re di Danimarca ,

e ſon queſt'eſſe le ſue parole, che in un viglietto

mi ſcriſſe. Sereniſſimus Danie,c Norvvegie Rex,

in ea ingenii é Spiritus magnitudine, ut rerum . .

naturaliumpenè omnium oppidò studioſus est, 6

cauſarum earundem indagator acerrimus, ità non

rarò in decantatam illam rationem indurandi cor

pora humana, ut abittu globi plumbei, 6 ferri

immunia ſint, ſollicitè inquiſivit, cogniterus vero

ne conſentirent tot militarium hominum voces, a e

quibus tot induratorum exempla pleno ore enar

rabantur; caterum expertus tandem eſt, quodan
ta
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tè diu mente eſtimaverat, omnia illa fabulis & ſf

eulis gerris eſſe vaniora: ét licet quandoque ad ex

perimenta in rei confirmationem quidam provoca

rent, ubi tamen ad rem ventum est, effugiis & ex

ceptiunculis quibuſdam ineptis, promiſſorum ſtulti

tiam apertè prodiderunt.Quin & nobilis ille in Sep

tentrione negotiator Silius Marſilius ut rei veri -

tatem ad unguèſciret,6 Regi ſuo ſignificaret, ſpar

gi iuſit per univerſum & noſtrum & inimicum.

exercitum,ſe poſaiſſe ſe mille ſcutatos,in eius uſum

fine fraude ceſuros,qui ſe verè induratum adverſus

ferrum,6 ſeloporum ittus oſtenderet; di nemo ſe

pecunia illius cupidum indicavit, tandem unus &

alterſpe lucri,6 vanis neſcio quibus caratteribus

circà collum diſpoſitis armati, in ſe experimenta

provocarunt , ſucceſſa minus proſpero; nam ubi

Marſiliusinduratorum auribus cultro ſuo immine

ret jam abſciſuro ſimilis (parciturum enim ſe vi -

ta temeraria promittentium innuebat) vani oſten

tatores ne ea quidem parte cultri attaltum fere

bant, pretexentes aures carminibus armarinequi

iſe, ſed reliquum corpus, nec verò, ubi ad cateras

partes deventum, ſuſtinuere ictus,ſed padenda fa

ga cultroſe ſubtraxerunt, - -

Baratteria di queſta non men ribalda è quel

la, che uſano i Santoni, o Dervigi de'Turchi, al

lora quando voglion dare ad intendere di ſape

re con modo facile profetizzare qual di due eſer

citi combattenti ſia per rimaner vittorioſo.Prov

veggono quegl'ingannatori quattro frecce , ed

- -
B 2. in
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incaſtrano le cocchie di eſſe l'una con l'altra; e s

così incaſtrate a due a due le diſtendono para

lelle ſopra un guanciale, ed in tal maniera diſte

ſe debbon'eſſer tenute fortemente per le punte ,

con ambe le mani da due uomini, che ſtieno l'

uno all'altro oppoſti; quindi ad ogni coppia -

delle frecce incaſtrate, e diſteſe pongono i nomi

de'due eſerciti nemici, e quella coppia,la quale ,

da per ſe medeſima movendoſi di luogo, andrà a

cavalcar ſopra l'altra coppia oppoſta, ſarà il con

traſſegno, che l'eſercito di cui ella porta il nome

ha da riportarla vittoria. Egli è però neceſſario,

che da un Turco, ſedendoſi in ſu le calcagna, ſia

tre voltre attentamente letto tutto quel lungo

capitolo dell'Alcorano, che è intitolato laſim ,

cioè o uomo . I meno ſcaltri e più ſemplici de'

Maomettani credono così coſtantemente tal fra

ſcheria, che per confermarla ardirebbon di met

ter le mani nel fuoco. Onde per moſtrar che ell'

era una grandisſima falſità, mi ſon trovato in .

diverſi tempi a farne tentar loro molte volte la .

prova ; e per non eſſere ingannato, ho ſempre ,

voluto tener da per me medeſimo le frecce, ed il

ſucceſſo fà, che le frecce non ſi moſſero mai di

luogo con grande ſcorno , e deriſione di que”

Turchi, i quali ſi trovavano preſenti, e con tutte

le requiſite circoſtanze avean letto, e riletto il ca

pitolo del bugiardisſimo Alcorano. Ma perchè

vi erano alcuni Ponentini, che aſſertivamente »

dicevano d'everveduto riuſcire queſt'operazione

in
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in Levante, mi fecero ſollecito, e attento a conſi

derare come l'inganno e 'l giuoco di mano aveſ

ſe potuto farſi, e preſtamente ne venni in co

gnizione: imperocchè egli ſta in potere d'uno di

que'due, che tengono le frecce, il farle a ſua vo

glia ſoprapporſi l'una all'altra col ſolo , e quaſi

inſenſibile movimento della mano, e del polſo;

ed in effetto addeſtrandomi al giuoco mi veniva

pulitamente fatto,come molti poterono eviden

temente vedere. Il perchè uno di que” Dervigi,

men furbo degli altri, ſi riſolvette francamente

a confeſſare, che tutte queſte trappole , e queſti

inganni ſono in uſo tra Maomettani,per un fine

ſavio e politico di rendere i ſoldati più corag

gioſi,e ſprezzatori de'perigli, con la ben perſuaſa

certezza di una vittoria promeſſa dal loro falſo

Prefeta; che ſe poi non ſi verifica, come avvenne

nel 1 62 6.ad Aſſan Calafat, rinnegato greco, e,

famoſisſimo ladron di mare;il quale non oſtante,

che l'incantagion delle frecce gli prediceſſe la

vittoria ſopra le Galere del Papa , del Re di Spa

gna,e del Granduca di Toſcana, da lui incon

trate verſo la punta di Sardigna, fu dal valore di

eſſe vinto e preſo , con tutta la ſquadra de'ſuoi

vaſcelli: Che ſe non ſi verifica, dico, non man

cano a coloro ripieghi per ſalvar la riputazione

a quel ſacrilego Seduttore. -

In ſomma ſotto i maraviglioſi preſtigi de'Sa

racini , e degl'Idolatri cova ſempre qualche in

gannevole manifattura; e nò è mica uſanza nuo

B 3 tì a 3
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va,ma molto bene antica,come ſi puo raccoglie

re dal decimo quarto capitolo di Daniele, che ,

riferiſce la trufferia di quebuoni Sacerdoti di

Belo, i quali facevan credere al Re Ciro,ed a tut

to il popolo di Babilonia, che il loro Idolo era

un così bel mangiatore,che ogni giorno trangu

giava quaranta pecore, e traccanava ſei grandi

anfore di vino; e pure con quella carne, e con .

quella bevanda trionfavano ſegretamente, e fa

cevan buona cera quei ghiottiſſimi ſacerdoti,

gozzovigliando in brigata con le mogli loro, e ,

co”figliuoli . E non legghiam noi in Plutarco,

che ne'tempi d'Agide il giovane erano inghiot

tite da preſtigiatori le ſpade ſpartane? Infin Apu

leo racconta , che un Bagattelliere nel portico

di Atene ingozzò una ſpada appuntatiſſima,

molto più lunga delle ſpartane;e che un cert'al

tro Giocolare per ghiottornia di pochiſſimi

quattrini ſi cacciava nell'anguinaglia uno ſpie

de da porci,e con tutta la punta,e con tutta l'aſta

ſe lo faceva uſcir fuori della collottola;e quel che

era più ſtupendo, vedeva ſia quello ſpiede avvi

ticchiato un bel fanciulletto tutto laſcivo,mor

vido,e ricciutello, il quale così gentilmente bal

lava, e trinciava capriolette così minute, e così

preſte, che e'non parea, ch'egli aveſſe rervi, ne ,

oſſa. Nojoſo,e diſpiacevole ſarei a me ſteſſo, e s

a Voi parimente, dottiſſimo, ed eruditiſſimo Pa

dre, ſe narrar voleſſi tutti i ſimiglianti avveni

trenti, che giornalmente veggiamo per le piazze
ll e
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ne'circoli de'Cerretani,e quegli che métovati fu

rono dagli antichi Scrittori, e particolarmente

da San Gio:Griſoſtomo nel libro contro i Genti

li, e da Niceforo Gregora nell'ottavo della Storia

Bizantina: onde tralaſciando di favellarnemiri

metto al giudizio , che ne porta Rabbi Moisè

Maimonide nel libro dell'Idolatria al capitolo

undecimo;e voglio ſolamente ſcrivervi quel che

a'meſi paſſati avvenne a me con un venerabil no

mo nativo di Maſagam in Africa, e poſcia Cir

tadino di Goa,il quale avea portato nella Corte

di Toſcana molte curioſità pellegrine, tra le qua

li ſi vedeano alcuni pezzi di Tavarcarè, che da

noi è chiamato (occo delle Maldive. Quei parti

culari che da Garzia da Orta , da Chriſtofano A

coſta, da Carlo Cluſio,da Martino Ignazio , da

Augerio Cluzio,da Franceſco Ernandez, da Gu

glielmo Piſone,e da altri ſono ſtati ſcritti intor

no alle virtù di queſto Cocco ſono a Voi molto

ben noti:D'un'altra prerogativa dotavalo queſto

ſoprammentovato valentuomo, affermando,che

ſiccome la calamita , ed il ferro anno una certa

ſcambievole amicizia tra di loro ; così il Cocco

delle Maldive è nemico giurato del ferro,lo ſcac

cia lontano da ſe,elo necesſita a fuggire la di lui

vicinanza : E moſtrandomi io duro a crederlo;

con accigliata fronte mi replicò, che niuna coſa

può eſſere imposſibile,e che, per una cattiva, ed

invecchiata uſanza, molte coſe ſoglion eſſer ſti

mate non vere, o perchè ſono inſolite ad udirſi,
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o difficili al vederſi, o perchè trapaſſano le de

boli forze dell'umana eſtimazione; ma conſide

rate poi attentamente, ſi conoſcono certisſime,

ed agevoli a metterſi in opra, come egli avrebbe

fatto ogni qual volta, che a me foſſe piaciuto

di far eſperienza della maraviglioſa virtù di quel

prezioſisſimo Cocco, che è le delizie, e la parte

più nobile de'teſori de'Monarchi indiani:E per

chè io gli riſpoſi, che tutto mi ſtruggeva di vo

glia di veder una volta con gli occhi miei un co

tal fatto, perciò gli porſi immantinente un fer

ro, acciocchè egli aveſſe in quell'iſtante occaſio

ne pronta di appagare la mia curioſità : Ma il

buon uomo cominciò ſubito a rappreſentarmi,

che non ogni ſe, o era il caſo ; ma che ſiccome

a voler, che la calamita paleſi più manifeſtamen

te gli effetti ſuoi col ferro,fa di meſtiere, che ella

fia primabene armata;così qui è neceſſario, che ,

non il Cocco delle Maldive, ma il ferro armato

ſia; e già che io moſtraua tanta frettoloſa pre

mura di eſſer certificato di queſta verità, perciò ſi

poteva farne la proua con una lama di ſpada,ar

mata de'ſuoifornimenti, o come la dicono, meſſa

a cavallo:Venne ſubito la ſpada, la voltò egli ci

la punta ignuda al pavimento, quindi alzando i

due diti indici verſo 'l cielo regeva nelle due

eſtremità di quegli l'elſadella ſpada, e in talgui

ſa tenendola ſoſpeſa per aria m'impoſe, che ver

to il mezzo della lama io avvicinasſi un gran -

Pezzo di Cocco, perchè allora avrei chiaramen

te
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te ſcorto , che quel ferro ſi ſarebbe allontanato

da eſſo Cocco; ed in vero ſi allontanava; ma la

cagione di quell'allontanarſi era il moto volon

tario delle due dita ſulle quali ſi reggeva l'elſa -;

laonde riſolvendomi a tener'io la ſpada,non vi

di mai che ſi moveſſe, ancorchè con gran paſſio

ne quel galantuomo vi accoſtaſſe il Cocco.

ueſti però ſono inganni volontari, e, come

ſi ſuol dire, giuochi di mano: Ma talvolta avvie

ne ancora, che per non copreſi, o non oſſervati

oſtacoli, alcune potentiſſime cagioni non poſ

ſano produrre i ſoliti loro effetti. Accade non di

rado a Medici aver data a bere una medicina pur

gante delle più gagliarde, e che ella non abbia a

ne poco, ne punto moſſo il corpo.

Ruberto Boile Gentiluomo Ingleſe, Litte

rato di alta fama, dotto, diligente, e ſempre ve

ridico, e meritevole d'ogni lode più ſublime,rac

conta,con la ſolita ſua commendabiliſſima ſince

rità, che avendo letto nella ſtoria naturale del

Verulamio , che l'acquavite ſta a galla ſopra ,

l'olio di mandorle dolci, volle farne eſperienza ,

e trovò ſempre, che l'acquavite ſtava al fondo, e

l'olio galleggiava ſopra d'eſſa;ma quando in ve

ce di acquavite,usò acquarzente fine, trovò eſſer

vero quanto fu profferito dal Verulamio, il qua

le o non ſi avvide,o non ſi curò di accennare,che

era neceſſario, che l'acquavite foſſe finiſſima, e .

ſeparata da ogni minima particella d'acquoſità.

Altri ſimili avvenimenti riferiti dal Boile nel

- ti a t

-
- -
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trattato de experimentis, que non ſuccedunt, ſa

ranno da Voi, dottiſſimo Padre, infallibilmente

ſtati letti;onde volentieri mi aſtengo dal ramme

morargli.

Ne ſaggi di Naturali eſperienze compilati

nell'Accademia del Cimento ſotto la protezione

del Sereniſſimo Principe Cardinale de' Medici

fu ſcritto; Che per infuſione d'acqua ſtillata a

campana di piombo s' intorbidano tutte l'altre

acque di fiumi, di terme, di fontane, e di pozzi,e

che tra l'acque naturali ſolamente quella del

condotto di Piſa non inalba, e non perde punto

la nativa ſua limpidezza . Ciò ſinceramente è

ſtato ſcritto con verità, ed infiniti valentuomi

ni, che anno veduto con gli occhi propri quell'

eſperienza, poſſono preſtarne viva, e certa teſti

monianza. Ma da alcuni meſi in qua io ho oſſer

vato, che anco l'acqua di Piſa diventa albiccia,

ed intorbida con grandiſſimo ſtupore di tutti co

loro, che tante, e tante centinaia di volte anno

eſperimentato in contrario: Ne ſaprei darne la .

colpa ad altro,che a qualche eſtraneo, e non ſoli

to miſchiamento di coſe terreſtri , che abbia co

minciato inviſibilmente a trapelare colà dove,

ſorge, ſcorre,e ſi conſerva la vena di quell'acqua:

Ovvero può eſſerſi dato il caſo, che quando furon

fatte l'eſperienze degl'inalbamenti dell'acque ,

naturali, foſſero ſempre ſtate poſte in opra acque

ſtillate a campana di piombo, le quali acque nel

lo ſtillare aveſſero pigliato pochiſſimo ſale da .

N quel

A
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quella campana, e per conſequenza aveſſero po

tuto ſolamente rendere albe le acque più impu

re, ma non già la puriſſima del condotto di Piſa,

la quale acciocchè ſi faccia albiccia è di meſtiere

meſcolarla con acqua, che nello ſtillare ſi ſia ben

bene arricchita di quel ſale, che ſogliono ſputa

re le campane di piombo.E per dire il vero, chi

voleſſe diligentemente far cotal prova ſe uſerà

molte, e diverſe acque ſtillate in campane diffe

renti, ne troverà alcune per infuſione delle quali

l'acqua del condotto di Piſa non intorbida mai,

e ne trovera altre, che ſubito fanno intorbidarla:

Ed a queſta così fatta differenza può cooperar

molto (come ho eſperimentato) non ſolo la di

verſità delle campane, ma eziandio i gradi del

fuoco, e la diverſa naturalezza de'fiori, e dell'erbe,

che ſi diſtillano : Può cooperarvi ancora ſe l'ac

qua ſia la prima che ſtilli dalla campana, o pu

re ſe ſia l'ultima, quando dopo qualche giorno

di continuo lavoro la campana è ſtracca(per così

dire) e sfruttata: fa altresì alcune volte qualche

ſtravagante differeza la maggiore o minor quan

tità d'acqua ſtillata in piombo, che s'infonda ſo

pra la ſudetta acqua del condotto di Piſa ; la

qual'acqua del condotto di Piſa ancorchè inalbi

ed intorbidi, non inalba però mai, ne intorbida

tanto, quanto inalbano ed intorbidano mill'al

tre acque naturali , che da me ſono ſtate fino a

qui provate , eccettuatane l'acqua del fiume ,

della Peſcia, che ſcorre nella val di Nievole in .

- To
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Toſcana, la quale nell'inalbare è ſimile molto a

quella di Piſa, ſiccome le è ſomigliante in gran ,

parte l'acqua dolce d'una fontanella, che ſi trova

nel prato del Palazzo de'Buonviſi poſto ne'mon

ti di Lucca non molti paſſi lontano dal famoſo

Bagno della Villa. Del reſto l'acque tanto rino

minate del Nilo,e l'acque del Pozzo della Mecca

nell'Arabia, tenute in tata venerazione da'Mao

mettani, intorbidano(come ho potuto pereſpe

rienza vedere) al pari di qualſiſia acqua di viliſ

fima ſtima.

Nello ſteſſo libro di Saggi di naturali eſpe

rienze ſi dice, che l'acque ſtillate in vetro, ſe ſie

no miſchiate con acque ſtillate in piombo, non

intorbidino. -

Queſta eſperienza moltiſſime volte rieſce vera,

ma volendo generalmente intendere di tutte ,

quante l'acque ſtillate in vaſi di vetro, non è ve

ra. Ho fatto ſtillare la vitriuola, o parietaria in

orinali di vetro a bagnomaria,e a rena in bocce

d'oro,e d'argento col cappello di vetro;e nel ca

ftello della ſtufa con orinali e di vetro, e di terra

invetriata;e pur l'acqua, che n'è uſcita, avendo

vi infuſo qualche poco d'acqua roſa, o d'acqua

di fiori di mortella diſtillate in piombo,ſempre ,

è intorbidata,e divenuta come un latte . In unº

orinale di vetro miſi un giorno quattro libbre di

parietaria ſubito che fu colta, quindi ſerrato l'ori

nale col ſuo cappello roſtrato, l'accomodai nel

fornello ſopra la rena , e ne feci ſtillar l'acqua,

p, º il -

m
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mantenendo il fuoco ſempre eguale, finchè la

parietaria foſſe totalmente aſciutta, e quaſi ab

bruciata ; e per diſtinguere le differenze delle ,

prime acque, che ſtillavano, da quelle del mez

zo, e da quelle del fine, mutai il recipiente quat

tordici volte ; ed in fine provando queſti quat-.

tordici ſaggi di acqua, con acqua roſa ſtillata a . .

campana di piombo, tutti ſubito inalbarono.

Tale eſperienza la feci del meſe di Aprile, e la rei

terai di Maggio, e di Giugno: Onde per far un'

altra prova ripoſi il reſiduo di quei quattordici

ſaggi in una boccia d'argento col cappello di

vetro, e gli feci riſtillare a bagnomaria, mutan

do il recipiente otto volte, e pur l'acqua raccolta

ne'primi ſette recipienti ſempre inalbò, ma non

già quella dell'ottavo, ed ultimo, la quale non .

volle mai inalbare, ancorchè io la cimentaſſi

con diverſe generazioni d'acque ſtillate in piom

bo. La meliſſa in queſti inalbamenti è quaſi ſi

mile alla parietaria, ancorchè faccia alle volte ,

qualche ſtravaganza: Vi ſono tali erbe, che ſtil

late in vaſi di vetro a rena fanno ſtravaganze »

grandiſſime; imperocchè o non inalbano mai, o

ſe pure inalbano, ſaranno ſolamente quelle, che

nel principio dell'opra ſtillano nel recipiente ,

ma non già l'ultime, le quali ſon di tal natura ,

che non ſolamente non intorbidano;ma ſono di

tanta efficacia, e di tanta forza, che miſchiate ,

con acque intorbidate a bella prova, le riſchia

rano,e le tornano alla loro primiera limpidezza,

CC
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come appunto ſuol fare il ſugo di limone,e dell'

agreſto, e molto più l'aceto forte, e l'aceto ſtil

lato, ma non già lo ſpirito di vitriuolo: E queſt'

ultime acque tanto ſon più gagliarde nel pro

durre quel riſchiaramento, quanto è ſtato più

gagliardo il fuoco, che le ha fatte ſtillare. Nella

bietola, e nella ſalvia potrà ogni uomo certifi

carſi di queſta verità, ma non nella parietaria ,

l'acqua della quale, come ho riferito, intorbida

ſempre egualmente. L'acque poi, che ſi ſtillano

nel caſtello della ſtufa tanto con orinali di ve

tro , quanto con orinali di terra invetriata col

cappello di vetro, quaſi tutte generalmente ſo

gliono intorbidare, dico quaſi tutte, perche ve

ne ſono alcune, che non ſoglion mai intorbida

re: E di quelle che intorbidano, alcune ſon le ,

prime che ſtillano, alcune ſon quelle, che ſtilla

no al mezzo , ed al fine dell'opera: altre ſon di

quelle che ſtillano dagli orinali poſti nel baſſo

del caſtello, altre ſon di quelle, che vengono da

gli orinali ſituati nell'alto : E ſovente avviene ,

che tali acque non conſervino coſtantemente lo

ſteſſo ordine;e può darſi il caſo,che l'acqua d'unº

erba in una prova ſia ſempre intorbidata,ma ſe ſi

riſtilli di nuovo della ſteſſa ſorta di erba,non ne

ſegua l'effetto dell'intorbidamento. Il perchè è

difficiliſſimo l'affermare in generale coſa alcuna

di certo intorno a queſti così fatti intorbida

menti dell'acque ſtillate, de'quali, per non al

lungarmi di ſoverchio,favellerò forſe in tempo,

ed in
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ed in luogo più opportuno, eſſendo materia cu

rioſa, e piena di bizzarri, e talvolta non aſpetta

g1 avvenimenti, -

L'acqua di cannella, che ſia ſtata ſtillata in

bocce d'oro, o d'argento, e di rame ſtagnato, o

di vetro, col loro cappello di vetro, ſe ſia conſer

vata in vaſi di vetro, ſi mantien ſempre chiara ,

e limpida ; ma ſe ſia tenuta in vaſi di criſtallo,

intorbida in poche ore, ingroſſa, e diventa bian

ca come un latte; quindi dopo qualche giorno,

comincia appoco appoco ad ingiallire,e piglia ,

un certo ſapore ſimile all'anime de noccioli di

peſca, e delle mandorle amare:Queſto eſperimen

to da me più di cento volte reiterato con acqua

di cannella, ſtillata e con vino,e ſenza vino,ſarà

trovato veriſſimo, da chiunque vorrà provarlo,

ma è neceſſario , che ſi ſerva di vaſi di criſtallo

fabbricati nella Città di Piſa, altrimenti riuſci

rebbe falſo ſe non in tutto,almeno in alcuni par

ticolari avvenimenti: Concioſſiecoſachè ne vaſi

di criſtallo di Roma , e di Venezia l'acqua di

cannella non v'inalba, ne v'intorbida in poche ,

ore, ma dopo che ſon paſſati due, o tre giorni,

e non v'ingialla mai, ne vi ſuol pigliar quel ſa

pore tanto faſtidioſo di noccioli di peſca , o di

mandorle amare: Ma ſe ne criſtalli di Venezia ,

e di Roma ſuol penare due, o tre giorni ad in

torbidare, ella indugia molto più in que'belliſ

ſimi criſtalli, che da qualche tempo in quaſi

fabbricano in Parigi;anzi ſi potrebbe assi"
- 1
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dire, che non vi inalbaſſe punto ; tanto pocoè

l'inalbamento, che ella vi piglia. Verrà forſe e

tempo, nel quale tal diverſità non ſi troverà ve

ra, ſecondo la diverſità dell'arte, e de'materiali,

che nella fabbrica de criſtalli, ſi uſerà in Piſa, in

Venezia, in Parigi, ed in Roma. Qual poi eſſer

poſſa la cagione di tale inalbamento, io per me

credo, che venga da quel ſale, che ſuol fiorire ſu'

vaſi di criſtallo,e che col tempo gli rode,gli ſpez

za,e ſe gli mangia;e di ciò potrà accertarſi ognu

no, che nella ſuddetta acqua di cannella ſtillata

ſcioglierà con proporzione qualche poco di quel

ſale. L'intorbidamento di queſt'acqua farà co

noſcere eſſer falſa la comune opinione di coloro,

che fino a quiano creduto,e credono, che i vaſi di

criſtallo nò poſſano cagionar alterazione in quei

liquori, che in eſſi vaſi ſi ripongono; E tanto più

tale opinione ſarà conoſciuta falſa, quanto che ,

alcune acque ſtillate a campana di piombo inal

bano ne'vaſi di criſtallo di Piſa, ancorchè non .

con tanta preſtezza, con quanta ſuol'intorbidar

vi l'acqua di cannella ſtillata. . -

Si fabbrica una polvere con tre parti di ſalni

tro raffinato, due di ſal di tartaro, ed una di fiori

di zolfo, la quale, dall'effetto che produce, ſi

chiama polvere tonante; imperocchè meſſone ,

una piccola porzione o in un cucchiaio, o in una

paletta di rame,o di latta, o di qualſiſia altro me

tallo,e poſta la paletta ſopra il lume d'una can

dela, ovvero ſopra i carboni acceſi, quella polve

- - re
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remuta colore appoco appoco , quindi fa uno

ſcoppio ſimile ad una botta di piſtola, o di mo

ſchetto, ſecondo che maggiore o minore ſi è la

quantità della polvere: E pure talvolta avviene,

che quella ſteſſa ſteſſiſſima polvere che poco pri

ma ſia beniſſimo riuſcita alla prova, non voglia

di nuovo produrre lo ſteſſo effetto dello ſcoppio;

e poſcia riprovata di nuovo torni di nuovo a ri

produrlo,come avvenne a me quando volli farla

vedere al Sig.Lorézo Magalotti; concioſſiecoſa

chè la prima volta la polvere non fece effetto

veruno, anzi ſi liquifece come una cera;ma ripro

vata poi per la ſeconda, e per la terza volta ſi

portò beniſſimo,

Ame pure è intervenuto più d'una volta du

rar fatica grande a far morir qualche animale a

forza dimorſi di vipere,o a forza d'olio di tabac

co. Si danno, come io diceva, molti caſi, o che la

vipera abbia forſe poco prima mangiato, obe

vuto qualche coſa aſpra, ruvida,e detergente, la

quale le abbia ripulito la bocca, il palato, e le ,

fauci; o che ella abbia di freſco mordendo ſchiz

zato fuor delle guaine de denti quel mortifero

liquor giallo, che dentro vi ſi conſerva; o che ,

quel liquor giallo fia in tanta poca quantità, che,

appena arrivi a toccare il ſangue; o pure eſſendo

copioſo non abbia potuto penetrar tutto infin .

colà, dove gli era di meſtiere per la debolezza del

“morſo dato alla sfuggita, e che non abbia ſe non

leggiermente accarnato , o abbia accarnatoin
- C luo
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luogo rado di vene, e di arterie; e tanto più ſel

ferito animale ſia di ſtatura grande; imperocchè

la vipera non così facilmente ammazza un'uo

mo, una pecora, una capra, un cavallo, un toro,

com'ella ammazza un colombo, un gallo, un co

niglio, un gatto , ed altri piccoli animaletti:

Avviene ancora non poche volte, che ſangui

nando la ferita, ritorna col ſangue indietro,c

ſpiccia fuora il veleno;al che ſi aggiunga,che per

avventura può eſſere, che non tutte le vipere ab

biano tra di loro uguale poſſanza di avvelenare,

ma ſecondo i paeſi, ne'quali eſſe ſon nate, o con

verſano, più o meno ſia attivo, e brillante il loro

veleno.Ed il medeſimo adiviene dell'olio del ta

bacco;imperocchè non ogni animale con eſſo av

velenato ſi muore, o per lo meno non con tanta ,

preſtezza,ſe la ferita non arrivi a toccare qualche

vena, o qualche arteria di quelle , che non ſon ,

noverate tra le più ſottili. In oltre non ogni olio

di qualſiſia maniera di tabacco è mortifero, anzi

che ve n'è di quello , che di quaſi niun detri

mento è cagione e di ciò per eſperienza ne ſon .

certisſimo. Grandiſſima differenza io trovo tra i

tabacco del Braſil, e quello che ci è portato dall'

iſola di San Criſtofano: poco differenti effetti

producono tra di loro quello di Varina, e quel

lo del Braſil; ma quello di Terranuova, dell'Iſo

la di Nieve, di San Martino,e dell'Anguilla non

s'allontana molto dalle operazioni di quello di

San Criſtofano; edilnoſtrale produce ancor'eſſo

gli
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gli effetti ſuoi differenti dagli altri, ancorchè

tutti in queſto concorrono di produrre un'olio

empireumatico, puzzolentisſimo, e di quaſiim

praticabile fetore. Io ſo che forſe ho parlato trop

po oſcuramente intorno a queſte tante razze di

| tabacco, ma eſſendo materia pericoloſa

Intendami chi può, ch'i'm'intend'io

Ma udite di grazia, che bizzarra ſtravaganza.

Queſt'olio meſſo nelle ferite in poco d'ora am

mazza, o per lo meno cagiona faſtidioſisſimi ac

cidenti; ed io conoſco cert'uomini, che medica

no, e guariſcono con la ſola polvere di tabacco

i tagli, e tutte quelle ferite, che ferite ſemplici

da'maeſtri di Cirugia ſono chiamate. Ed il ſo

prammentovato Padre Antonio Veira Gieſuita,

che per lo ſpazio di trentadue anni ha dimorato

nel Braſil,mi riferiſce, che in quel paeſe, per le

ferite non è medicina più uſuale del ſugo del ta

bacco freſco, e delle foglie di queſt'erba. E di più

Nicolò Monardes racconta, che gl'Indiani, per

curarle piaghe fatte dalle frecce avvelenate de'

Cannibali, ſi ſervono ſolamente di queſto ſugo,il

quale non ſolo reſiſte al veleno, ma ancora con

preſtezza rammargina,e cicatrizza le piaghe, e le

difende dal fluſſo del ſangue . Sono parimente

alcuni altri, che maſticano ogni mattina a di

giuno buona quantità di tabacco, e lo inghiot

tiſcono ſenza un minimo pregiudizio almeno

apparente; e pure ogni ſtilla del ſuo olio, che in

bocca ſi prenda, e nello ſtomaco ſi avvalli, è ori

C A gi
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ine,e radice di nojoſe, e di mortali ſciagure: In

quella guiſa appunto che quel tabacco in polve

re, che a tutte l'ore da infiniti uomini ſi tira ſu

pel naſo, ſe ſia poſto in bocca ad alcune beſtiuo

le e particolarmente alle lucertole, in un ſol mo

mento le fa baſire, & intirizzato le ammazza, Di

rei che quella ſteſſa polvere di tabacco faceſſe lo

ſteſſo giuoco alle ſerpi, ma non voglio parlarne,

conciosſiecoſachè per due anni continui tal'eſ

perienza m'è riuſcita vera, ma nel preſente anno,

ſenza ritrovarne la cagione, non ho potuto mai

farne morire ne pur una della ſteſſa razza di quel

le degli anni paſſati: Affermo bene, che le mi

gnatte ſanguiſughe rinvoltate nel tabacco pol

verizzato, ſi muoiono in poche ore, non per ca

gione di quella polvere, come polvere, ma bensì

per cagione della poſſanza del tabacco. -

Quello che è più conſiderabile, a chi ſa il vero

modo di fabbricar quell'olio, ſi è, che oggi in

tutte le ſtraniere contrade, e nelle noſtre ancora,

molti uomini ſicuramente, e ſenza pericolo, pi

gliano per bocca il fummo del tabacco , di cui

così fattamente il palato, e tutte le circonvicine

parti s' imbevono , che poſſon maeſtrevol

mente reſpignerlo fuora e per gli occhi, e per gli

orecchi,e per le narici; ed in ciò il luſſo tant'ol

tre ſi è avanzato, che anno rinvenuto un'inge

gnoſo modo,e facilisſimo di far paſſar quel fum

emo per alcuni canaletti ſeppelliti nella neve,da”

quali egli dipoi sbocca così gelato, che non por

ta
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ta invidia alla più fredda tramontana: e molti

non contenti di prenderlo per bocca , con no

vella arte, e con novello ſtromento, in vece di

ſerviziale ſi empiono di quel fummo , ma però

caldo, le budella, e lo trovano giovevole a mol

te malattie più contumaci, ed in particulare alla

doglia colica.

Parmi ora che Voi mi domandiate , ſe forſe,

l'artifizo,che ſi uſa in far l'olio del tabacco,poſ

ſa produrre,ed inneſtare in eſſo quella micidiale

violentiſſima velenoſità; o ſe pure gliela doni

qualchè ſtrana meſcolanza di coſe velenoſe, che

per neceſſità entrino nella manipolazione di

queſt'olio. E queſta voſtra iſtanza mi raſſembra,

che ſia fondata ſu quello, che intorno a ciò affer

mativamente ſeriſſe un Valentuomo Franzeſe in

un ſuo curioſo, ed elegantiſſimo trattato del ta

bacco, dedicato con molta ragione al nobiliſſi

mo , e dottiſſimo Abate Bourdelot Signor di

Condè, e di San Leger, ed uno de più diſcreti,

de più ſaggi, e del più eſperimentati Medici del

noſtro ſecolo, e ſon queſt'eſſe le ſue parole. Quel

ques-uns neanmoins, pour prouver qu'il eſt vene

noux objetteron l'experiance de certaine quinte-eſ

ſence de tabac, qui fut aportee de Florence a Paris il

3a quelque temps, dont une ſeule goute introduite s

dans une piqueure faiſoit mourir a l'heure meme.

e ZMais comme le tabac en ſon naturel ne produit

rien de ſemblable, cette quinte-eſence devoit etre

ſuſpecte de quelque melange, ou du moins etoit due

C 3 27é a
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venue veneneuſepar les diverſes preparations qu'

elle avoit receu de la chimie.Non ſaprei dirvi altro

per riſpoſta, ſe non che con quello ſteſſo magi

ſtero, col quale ſi fa l'olio del tabacco, ſi fanno

parimente diverſi altri oli, che per ſervizio della

Medicina rieſcono innocentiſſimi; e tanto preſi

per bocca, quanto per di fuori applicati alle fe

rite ſono medicamenti ſingulari, e ſalutiferi;per

la qual coſa non ardirei affermar con certezza ,

che per ſi fatto magiſtero, queſt'olio ſi converta

a natura di veleno. Poſſo bene con franchezza ,

aſſicurarvi, che nella ſua fabbrica, o manipola

zione,non entra meſcolamento di coſa alcuna ,

che ſia valevole ad avvelenirlo : E perchè anno

dubitato alcuni, e creduto , che nelle parti dell'

America, il tabacco ſia falſato da mercanti coll”

elleboro, e coll'euforbio, perciò e dall'euforbio,

e dall'elleboro ho fatto cavara mia poſta l'olio;e

avendolo eſperimentato in diverſe maniere di

ferite, l'ho ſempre trovato privo di velenoſità.

Potrebbe nulladimeno qualchè perſona troppo

ſcrupoloſa replicarmi, che ciò può eſſermi avve

nuto pernon aver'io fatto uſar tutte quelle ne.

ceſſarie cirimonie, che nel coglier l'elleboro ſon

tanto rammentate dagli Autori botanici, tra'

quali Plinio ſcriſſe, Hoc & religioſius colligitar;

primum enim gladio circumſeribitur, dein qui ſuc

ciſarus eſt, ortum ſpettat, & precatur, ut id liceat

fibi concedentibus Diis facere; obſervataue aquile

volatus. Queſte ſontagattelle credute da noſtri

An
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Antichi, o ſcritte forſe per mantenere in credito,

ed in venerazione la virtù dell'erbe. Ma quando

pur anco foſſer coſe vere, e neceſſarie,(il che non

concederei)elle ſono ſcritte dagli Autori con ta

ta diverſità, che io non ſaprei a chi di loro do

veſſero dar fede gli erbajuoli moderni: imperoce

chè Plinio nel coglier l'elleboro comanda, che ,

ſi oſſervi il volo dell'aquila in quella maniera ,

che nelle loro predizioni l'oſſervavano gli Au

guratori antichi.Teofraſto pel contrario, e Dio

ſcoride vogliono, che gli erbajuoli ſi guardino,e

ſi abbian cura, che l'aquila non gli colga, e non

gli vegga in quella faccenda: Onde qui per paſ

ſaggio oſſervo, che Plinio, avendo copiato que

ſta dottrina da'Greci, non fece diſtinzione, che

pur v'è grande, dal punarlerSa al poweizlery;ov

vero come conſiderò il Salmaſio quel obſervataue

aquila volatus ſi potrebbe leggereſervataue aqui

le volatus, in quel ſentimento d'Orazio En ru

pes maxima, ſerva ed in quello di Terenzio

Hemſerva.geminabit niſi caves. e così ſarebbon,

d'accordo Teofraſto, Dioſcoride, e Plinio: Ma ,

non per queſto, chi traſcuraſſe quelle diligenze

pregiudicherebbe alle virtù dell'elleboro:avven

gachè gli ſteſſi Autori ſi dichiarano, che elle non

ſi fanno in riguardo di eſſo elleboro, ma di co

lui che dee coglierlo , acciocchè egli sfugga

ogni pericolo, e ſtia ſenza temenza di cattiva

augurio; il che pure è una vana immaginazio

ºle e
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E' coſa notiſſima tra gli Scrittori , che quel

Peſce marino, chiamato Tremola, Torpedine,

ºvveroTorpiglia, ſe ſia toccato renda intorment

tita, e ſtupida la mano,ed il braccio di colui, che

lo tocca, ed io ne ho fatta la prova più d'una

volta, per certificarmi di tal verità, e per potere

ne favellare con certezza di ſcienza;e voglio rac

contarvi, che alcuni peſcatori eſſendo, a mia re

quiſizione, andati alla peſca di queſto peſce,ne ,

pigliarono uno, e portatomelo vivo poco dopo

che l'ebbero preſo, appena lo toccai, e lo ſtrinſi

con la mano, che mi cominciò ad informicolare

e la mano,e'l braccio, e tutta la ſpalla, con un .

tremore così faſtidioſo, e con un dolore cosi af

flittivo, ed acuto nella punta del gomito, che -

fui neceſſitato a ritirar ſubito la mano: E lo ſteſ

ſomi avveniva ogni qualvolta io voleva oſtina

tamente continuar lungo tempo a toccarlo. Egli

è ben vero, che quanto più la torpedine ſi avvici

nava alla morte,tanto meno io ſentiva il dolore,

e'l tremore;anzi molte volte io non lo ſentiva 3

e quando ella fu quaſi finita di morire, che pur

campò ancora tre ore, io poteva maneggiarla ,

con ogni ſicurezza, e ſenza faſtidio veruno: che »

perciò non è maraviglia ſe alcuni ſtieno in dub

bio della verità di queſto effetto , e lo tengano

per una favola, avendone eſſi per avventura fat

ta l'eſperienza non con le torpedini vive, ma cò

le morte, o vicine al morire. Non poſſo già con

la ſteſſa ſicurezza affermare, o negare ſe ſia il ve
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ro, che la virtù della torpedine operi ancora da

lontano. I peſcatori tutti dicono di sì; ed affer

mano coſtantemente, che per le funi della rete,

e per l'aſta della foſcina ella trapaſſa dal corpo

della torpedine alla mano, ed al braccio del pe

ſcatore; anzi uno di eſſi mi diceva, che avendo

meſſa queſta torpedine in un gran bariglione ,

mentre con un vaſo di rame vi verſava dentro

acqua marina per empierlo, ſentiva, ancorchè

leggiermente, intormentirſi le mani. Sia com'eſ

ſer ſi voglia, non ardirei negarlo, anzi mi ſento

inclinato a crederlo, ma non poſſo dir'altro con

certezza, ſe non che quando io avvicinava la .

mano alla torpedine ſenza toccarla , e quando

parimente teneva le mani in quell'acqua, nella

quale ella nuotava, io non ſentiva ne pure un .

minimo travaglio:E pure può eſſere, che quando

la torpedine è in mare, e che è vigoroſa, e tutta ,

piena della propria virtù,non diſſipata dalla vi

cinanza dellamorte , ella produca tutti quegli

effetti, che ſon mentovati da peſcatori,

Queſta torpedine, della quale io vi favello,

fu preſa il giorno 14. di Marzo 1666. Era fem

mina, e peſava intorno alle quindici libbre.Vol

li allora oſſervare l'interna fabbrica delle ſue vi

ſcere; ma per le molte occupazioni lo feci in fret

ta, e, come ſi ſuol dire, alla groſſolana:Ve ne ſcri

verò nondimeno tutto quello, che allora notai

ne'miei ſcartafacci.

Gli occhi ſon piccoli, e ſtanno nella parte ſu

pee
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periore, vicini due dita traverſe all'eſtremo lem

bo anteriore del corpo della torpedine. Son'al

zati fuor della caſſa, come due cornetti, o gal

lozzole malfatte. La pupilla non è tonda; impe

rocchè l'iride è d'una tal figura , che una metà di

eſsa è concava, e l'altra è conveſſa; ed entrando

il conveſſo nel concavo, ſi chiude la pupilla. L'

umor criſtallino è rotondo, di ſuſtanza tenera ,

nell'eſterno, e di dura nell'interno.

sIdenti ſono aſſai aguzzi nella eſtremità dell'

altezza, e larghi nella baſe. - -

Il fegato ſi divide in due lobi ſomiglianti a

due falci attaccate inſieme nella baſe da una
ſottiliſſima, e ſtrettiſſima ſtriſcia. Pesò tutto un

dici once- - - - - -

La borſetta del fiele era aſſai grande attacca

ta al lobo deſtro del fegato . Pesò ſei dramme.

Crede uliſſe Aldrovando, che il fiele impiaſtrato

in qualche membro del noſtro corpo v'introdu

ca il tremito, e la torpidezza ; ma con la prova ,

m'accorſi ch'era vano il ſuo timore. Vana ſimil

mente crederei l'opinione di Plinio,e di Galeno,p -

i quali tennero, che lo ſteſſo fiele aveſſe virtù di

render floſcio, e ſenza forze quel corno, col quale

(come diſſe il noſtro Boccaccio) cozzano gli uo

il 11m I. - - - -

Tra i due lobi del fegato ſon ſituati di mezzo

lo ſtomaco, ed il budello. - -

Lo ſtomaco è così grande, che meſſa la mano

d'un'uomo per la bocca della torpedine, che pa

r1
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rimente è aſſai larga, può raggirarſi facilmente

in eſſo ſtomaco, il quale è carnoſo, e rugoſo.

Tra lo ſtomaco , e'l budello v'è un picciolo

tragetto, che può chiamarſi il piloro, il quale fa

due angoli , che formano la figura della let
tera S. a -

Il budello appena arriva alla lunghezza di ſei

dita traverſe, internamente fabbricato a chioc

ciola, molto ſimile alla fabbrica degl'inteſtini

del peſce palombo, e di altri peſci della ſpezie .

de'cani, e della ſpezie delle razze,e ſimile in gran

parte a i due inteſtini ciechi dello ſtruzzolo, e ,

del coniglio. - -

In uno degli angoli tra lo ſtomaco, e l'inteſti

no ſi vede ſituato il pancreas, e la milza. La mil

za,che pesò due dramme,era di figura elittica;ma

la figura del pancreas era aſſai irregolare, poichè

verſo la milza è groſſo,e largo;e poſcia, con una

lunga ſtriſcia, va avvicinandoſi all'inteſtino.

il cuore non è diſſimile da quello degli altri

peſci, ed hauna ſola auricula . Dopo che l'ebbi

ſtaccato dal corpo della torpedine, e ſeparatolo

da ogni vaſo ſanguigno, continuò ad eſſer vivo,

ea palpitare lo ſpazio di ſett'ore; ed il reſtante e

del corpo della torpedine,dopo che fu ſenza cuo

re,durò per tre ore continue a moſtrar ſegni evi

détiſſimi di moto, e di ſenſo e l'ultimo membro,

che gli perſe, fu la coda; il che mi fa ſovvenire,

che, in un'altra torpedine morta di molt'ore, e ,

intirizzata, oſſervai, che la coda per ancora qual

che poco ſi movea, L'ova
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L'ovaie ſon due attaccate immediatamétea'due

lobi del fegato, e ſituate tra eſſo fegato, e'l dia

framma. In ciaſcuna dell'ovaje ſi vedevano più

di cinquanta uova di differenti grandezze: Dalle

due ovaje ſi ſpiccano due canali, che terminano

ne'due ovidutti. In uno di queſti ovidutti erano

ſei uova aſſai grandi, di peſo intorno ad un'on

cia l'uno, e di colore verdegiallo ſimile alla bile

porracea. Nell'altro ovidutto ſi contenevano ot

touova ſimili all'altre ſei, le quali, eſſendo cava

te fuora di eſſi ovidutti, diventavano di figura .

piana circolare.

Nella cavità degli ovidutti intorno all'uova,

ondeggiava un certo umore ſimile al criſtallo li

quefatto,libero,e non attaccato ne agli ovidutti,

ne all'uova; e l'uova ſteſſe erano altresì libere, e

ſenza veruno attaccamento, o legame.

Le branchie ſon quattro con una mezza di più

er ogni banda: Quelle quattro però, che chiamo

intere, ſon doppie; e queſte doppie ſon fra di lo

ro ſeparate da certa carne muſculoſa, che ſerve al

loro moto: Sicchè ſi potrebbe dire, che la torpe

dine abbia nove branchie per ogni banda. I fo

rami di eſſe branchie nella pelle di fuori mi par

vero quattro,e quegli che riſpondono dentro alla

i" mi parvero cinque,ma con tutto ciò dubitai,

e eziandio quegli della pelle foſſero cinque, e ,

che nel tagliare io ne aveſſi diſavvedutemente ,

guaſtato uno.

Tutto lo ſpazio del corpo della torpedine,che

è ſi
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è ſituato tra le branchie, e la teſta, e tra l luogo

dove ſon collocate le pinne ſino alle eſtremità an

teriori di tutto il corpo di eſſa torpedine, è oc

cupato da una ſuſtanza fibroſa, molle, bianchiſ

ſima,le fibre della quale ſon groſſe quanto una .

groſſa penna di cigno, e ſon corredate da nervi,

e da vaſi ſanguigni.I capi o le eſtremità di queſte

fibre toccano la pelle del dorſo, e del petto;e tut

te unite inſieme formano due corpi, o muſculi,

che ſi ſieno, di figura falcata, i quali due muſcu

li peſati unitamente arrivarono alle tre libbre, e

mezza in circa. Mi parve allora che in queſti due ,

corpi, o muſculi falcati riſedeſſe , più che inve

run'altra parte, la virtù dolorifica della torpedi

ne, ma non ardiſcono di raffermarlo, e forſe m'

ingannai. Non credo già che m'ingannaſſi nell'

oſſervare, che la ſuddetta virtù ſi fa ſentir più vi

goroſa allora quando la torpedine preſa,e ſtretta

con la mano fa forza ſcontorcendoſi di volere ,

ſguizzare.

Nel Braſil naſce un frutto d'un'albero, chia

mato in lingua del paeſe, e Araticà, il quale è

ſoaviſſimo al guſto, e di nutrimento lodevole: E

pure tra le ſpezie degli Araticù ſe ne trova una,

che è di peſſimo nutrimento, e velenoſo; onde.

chi in quel paeſe uſaſſe indifferentemente, e ſen

za diſtinzione cotali frutti, potrebbe con molto

ſuo danno rimanere ingannato.Guglielmo Piſo

nementovò, e l'albero, e il frutto nel libro quar

to, e nel quinto della ſtoria naturale; mariº
C
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le figure del frutto non corriſpondono cosi bene

ad uno di eſſi frutti donatomi dalla corteſia del

Signor Franceſco Antonio Malaſpina Marcheſe

di Suvero; perciò ve ne mando qui la figura nel

la ſua grandezza naturale, inſieme con la figura

de'ſemi interi, e degli aperti con la loro anima ,

nel mezzo Tav.6.

E queſto frutto della figura, che vedrete diſe

gnata, di ſcorza per altro liſcia, ma tempeſtata -

d'alcune punte o ſpine rade,ottuſe, e non pun

genti, le quali pochiſſimo ſi ſollevano dal piano

della ſcorza, il color della quale, in queſto frut

to ſecco, pende a color di ruggine miſto di nero»

ancorchè quando è maturo , penda a un giallo

foſco macchiato in molti luoghi di roſſo. Entro

è pieno d'un numero così grande di ſemi, che in

queſto, ch'io vi deſcrivo, ne ho numerati fino in

cenſettanta, ciaſcuno de'quali ſemi è rinchiuſo

nella ſua propria celletta fabbricata di ſottiliſſi

me membrane attaccate quaſi alla ſcorza del po

mo, Sono i ſemi della figura, e della grandezza

delle mandorle. Il guſcio di esſi quanto alla ſo

ſtanza, è come quello de'ſemi delle zucche 5 Per

di fuora è liſcio, luſtrato, e di color giuggiolino

chiaro; ma perdi dentro è bianco ſudicio,aſpro,

e ruvido per alcune membranuzze dure, le quali,

ſollevandoſi dal piano di eſſo guſcio, penetrano

nella midolla del ſeme, che è bianco, e di figura

ellittica, e da eſſe membranuzze ne rimane tutto

regolatamente intagliato. Se non vi ſoddisfa
- te
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ceſſe interamente la diſcrizion del Piſone, potre

teleggere qui appreſſo una relazione fattane da .

un Padre Portugheſe della voſtra Compagnia ,

gran Maeſtro in Sacra Scrittura, e Predicatore ,

Eccellentiſsimo,

Por que ha tres eſpecies d'eſte Pomo muitoſe

melhantes,direy a differenza de todas,que com no

me univerſalſe chaman Araticà. A primeira eſe

pecie, que abſolutamente ſe chama como nome ge

nerico he da meſma figura, que a qui ſe moſtra,mas

ordinariamente de muito mayorgrandeza como hi

mellam mediano.Acordefora he verde com miſtu

ra de amarello , quando eſtà maduro; A corpor

dentro he tra branco, e dourado, eAsſemente da

, meſma forma, que as pintadas de cor de tamaras

madura masnaon ſecca, Sampaucas , e metidas

pella carne dopomo a modo das pevides de ballan

zia. O cheiro bom e agudo, com algua aſperezza,

a qual tambem ſe acha no ſabor entre doce, e azedo.

Tem hum tallo no meo, como cravo , em que ſe ſu

ſtenta, e continua ope, e por iſſo da meſma groſſura,

e duro, mas da meſma cor da carne; a qual naon

penetra muito. As arvores ſaon grandes, e freſcas,

folhas como de l'aranja,maisgroſſas , e eſt uras. A

madetra do tronco leve, e pouco ſolida; e aſſi de .

pouco ſervizio. Naſce eſta eſpecie em todo o Braſil,

onde naon he eſtimada,

A ſegunda eſpecie ſe chama Araticà Panà com

figura ſemelhante. Naſce junto dos rios. Aarvo

repequena, e de differente tronco, e folha, Ofru

tg
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to he tam venenoſo, que os Carangueios terreſtes »

que dello ſe ſuſtentan,mata.

e Aterceira eſpecie ſe chama Araticà Apè. He

sta he verdedaeiramente comparavel as melhores

frutas do mundo, poſtoque naon tenha ſemelhanza

com nenhua dellas. Afigura he como apintada - ,

e ſollhefaltam hunas pontas ſalidas para fora,come

queas eſcamas da pinhaſe vaon como diſtinguindo,

mas todas em huna meſma caſca, ou pelle unida e,

com que ſe cobre. A grandezza ordinaria he como

a qui ſe moſtra,mas alguasſaon maito mayores.As

ſemente ſaon negras com algualus de dourado. O

cheiro he pouco,e naon aſpero. Madura he toda e

amarella com algunspontos negros. Parteſe eſta -

frutapello meo facilmente com huna facca: e fica -

repartida como em duas porzelanas de manjar

branco muito brando,doce,e freſquiſſimo, ou como

de nata commeſtura de azucar. é aſſiſe come as

colheres ficando a caſca de groſſura de una pataca -

Deſe eſta fruta em Pernambuco (porque nunca a a

vi na Bahia) mas muito melhor no Parà, onde na

on tem o meſmo nome,e ſe chana Beribà. O tronco,

e flor, e folhasſaon differentes de primeira eſpecie,

masnaon tam fermoſas a viſta. Naon deſcrivo a

flor,porque naonestou bem lembrado. Digo queſe

maon ſe mudar,com o terreno, he digniſſima deſer

tranſplantada a Florenza. ed io ſpero di vedervi

non ſolamente queſt'albero,ma ancora infinite -

altre nuove erbe, e pellegrine ; imperocchè il

6ereniſſimo Gran-duca Coſimo Terzo,nonmeno

efmtl
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emulatore che figlio del già Ferdinàdo il Pruden

te, numera tra le azioni più care al ſuo Real Ge

nio il precorrer con la protezione,con le grazie,

e con la liberalità ai voti de Profeſſori delle ,

ſcienze, e delle buone Arti: e ſe tra le glorie di

Ercole non fu la minore l'aver trapiantati i Ce

dri nella Grecia dagli orti affricani delle Eſperi

di, così tra le glorie del Sereniſſimo mio Signo

re rifulge ancora quella di far nobilmente man

tener provveduti d'ogni pianta ſtraniera i giar

dini di Firenze, e di Piſa, non già per un vano,e,

curioſo diletto,ma per lo ſolo benefizio di colo

ro, che inveſtigano,e ſcrivono le diverſe nature,

e proprietà delle piante. - -

E già tempo, che, tralaſciate così lunghe di

greſſioni,io ritorni al primo, e principal filo del

mio ſcrivere, e che con ogni affetto io vi preghi,

e vi ſupplichi a voler di nuovo, ſopra altre beſtie

ferite dalle vipere, eſperimentar la natura della

voſtra Pietra del ſerpente Cobra de Cabelo, perchè

ſe dopo molte prove accuratamente fatte, toc

cherete con mano, che ella ſia veramente dotata

di tanta virtù da poter guarire le punture, e i

morſi degli animali velenoſi, ſarà neceſſario, che

di buon cuore io còfeſſi d'eſſermi infino a qui in

gannato, e la voſtra pietra eſſer delle buone,e ,

delle legittime; e quelle ch'io mi trovo appreſſo

di me, eſſer tutte falſe, e adulterate: E ſe per lo

contrario voi rinverrete,cheanco la voſtra Pietra

non abbia virtù alcuna, godremo unitamente ,

/ D del
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della gloria di aver ritrovata una verità, e di ave

re ſvelata una menzogna, che talvolta poteva .

eſſer cagione della morte di qualche Galantuo

mo, che morſo dalla vipera, o dal cane rabbio

ſo,o ferito da ferro avvelenato, ricuſando ogni

altro medicamento, aveſſe fondata tutta la ſpe

ranza di ſua guarigione in queſte pietre, le quali,

per dirla come io l'intendo, ſon tutte adultera

te,o fattizie, o ſe pure ſono ſtate generate nella . .

teſta di quel ſerpente chiamato Cobra de Cabelo ,

ovvero Serpente Cappelluto, elle non anno poten

za contra al veleno della vipera, dell'olio del ta

bacco, e delle frecce del Bantan, o di Macaſſarge

ſe di qualchè forza d'aleſſifarmaco ſon dotate, al

più al più ſi può concedere, che vaglia ſolamé

te contro a ſoli morſi di quel ſerpente, nella teſta

del qualeanno avuto il naſcimento, che, così sé

za giunta di favole, ſcrive nel capitolo del ſer

pente Gen-to,della ſua Flora Chineſe, il Padre

Michele Boim Gieſuita, appreſſo del quale ſia .

della verità la fede; perchè in quanto a me vo

glio credere, come ho detto di ſopra, che queſte

noſtre pietre ſiano fatte a mano;e tal credéza mi

vien confermata da molti valentuomini, che per

lunga età anno abitato nell'Indie di quà, e di là

dal Gange, affermando,che elle ſon lavorate da

certi Solitari,o Eremiti indiani idolatri,chiama

ti Jogui, i quali poſcia le portano a vendere in .

Diu, in Goa, in Salſetta, e ne fanno mercanzia

per tutti quanti i luoghi della coſta di Malabar,

- - e per
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e per tutte l'altre del Golfo di Bengala,di Siam,

e di Coccincina, e per tutte le principali Iſole ,

dall'Oceano Orientale. Ma più d'ogni altra co

ſa, che mi faccia ſtar forte in queſt'opinione ſi è,

che voi ſteſſo ancora, Virtuoſiſſimo Padre, non ne

ſiete affatto lontano, come appunto pochi gior

ni fa ho potuto vedere nel voſtro dottiſſimo libro

De triplici in natura rerum magnete, dove men

tovando i ſerpenti cappelluti e le loro pietre ,,

nella ſeguente maniera ſaggiamente avete ſcrit

to. Qui autem hujaſmodi ſerpentes capiendi mo

dum quam decterrime calent, ſunt Brachmani,6

quos Jogues vocant, gentilitie ſuperſtitionis eremi

cole: longa ſiguidem experientia doiti, vel ad pri

mum ſerpentis pileati aſpettum ex certis ſignis no

runt,qui lapide turgeant,qua non, nec hic ſiſtunt, ſi

quidem comparata horum lapidum copia, contuſos,

atque una cune reliquis ſerpentis partibus, addita e

nonnihil ex terra ſigillata,aut etiam , quammagni

faciunt, terra melitenſi,in maſſam redattos,lapides

efformant artificiales, eadem virtute,qua naturales

imbutos, quos deinde magno queſtu advenis ven

duni,ſecreti,lapidis conficiendi, ità tenaces,nt nal

lis , aut precibus , aut obſequiis, propoſitiſque

nummis,id advene extorquere poſſint. Uln altro

Padre Gieſuita così ne parla in certe ſue relazio

ni. Pondre a qui la virtud de otra piedra da co

bra que ay en la India: llamaſe eſta,piedra de co

bra de Diu: Es pequena,e tiene algunas manchas

blancas : esseha de varias confictiones, 7 contrave
D 2 º capor
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menos ; hazenla los jogues, que ſon hombres genti

les , 7 penitentes, y los encantadores de culebras,

que moran en Diu . De algunasſe diz e,que naſten

en la cabeza de la culebra ; però eſtas ſon verdes

eſcuras: en verdad ſon piedras differentes d'estas

artificiales y todas tienen la miſma virtud. Delle

pietre verdi io non ne ho mai vedute, ne prova

te; ma ſe anno la ſteſſa virtù dell'artifiziali mi

fanno con molta ragione dubitare fortemente ,

del lor valore. Anzi ſto per dire, che mi riſolvo

quaſi quaſi a credere, che queſte, e quelle ſieno

affatto prive d'ogni virtù;e che quei Jogui ſieno

della ſteſſa razza de noſtri ciarlatani, o cantan

banchi: conciosſiecoſa che vadano pe' mercati

dell'Indie, facendo moſtra de'ſerpenti cappel

luti, e gli portino avviticchiati al collo, e alle ,

braccia;ma però (come afferma Garzia da Orto)

avendo prima cavato loro tutti i denti, e aven

dogli ſpogliati d'ogni veleno: E può eſſere (ed è

mia immaginazione) che da queſti ſerpenti, in

così fatta guiſa preparati, ſi facciano poi morde

re, e medichino quelle morſure con le pietre, e ,

così dieno ad intendere per vera la falſa virtù di

eſſe. Serpente cobras de cabelo, ſcrive Garzia nel

capitolo del legno ſerpentino, circumferre ſolet

Circumforanei quidam (Joguer appellant) ſtipem .

emendicantes,6 cineribus ſe ſe aſpergentes, ut hac

ratione venerandos ſe ſe ſanitumonie titulo valgo

prebeant. Circumenntiſti omnes regiones, e non

nalli ex iis circºlatorum munere funguntur , ge

ſtant q;
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ſtant que hos ſerpentes,quos demulcere ſolent , é

collo aptare (prius tamen exemptis dentibns) val

go perſuadentes eos ſe incantaſſe, ne nocere poſſint.

Ma biſogna pure, potrà dir qualcuno, che que

ſte pietre abbiano una certa, non ſo quale,ami

cizia,o nimicizia col veleno; e che tra eſſe, ed il

veleno, vi ſia un non ſo che di corriſpondenza ,

vedendoſi chiaramente, che ſi appiccano teua

cemente a tutte quante le ferite attosſicate. Non

ſi può negare, che non ſi attacchino, ma egli è

ben neceſſario di poi ſoggiugnere, che elle ſi at

taccano alle ferite non avvelenate, ed a tutte le

parti del noſtro corpo,che ſieno di ſangue mol

li, o di altro liquore bagnate, per quella ſteſſa ra

gione, per la quale ſi appiccano i panellini di

terra ſigillata,e tutte quante l'altre maniere di

bolo. In ſomma rimango ſempre più ſtordito di

tante menzogne,che giornalméte ſi ſcrivono, e ſi

narrano intorno a que'medicamenti, che dalle o

terre d'oltremare, e dagli altri più lontani, e mé

conoſciuti paeſi nelle noſtre contrade ſon porta

ti, poco importando ſe 'l falſo,o'l vero ſi raccon

ti, purchè nuove coſe, inaudite, e quaſi quaſi

miracoloſe ſi rapportino ; imaginandoſi ogni

uomo per queſta via di renderſi più coſpicuo, e

più ragguardevole, e d'eſſere ſtimato più dotto

degli altri dal ſemplice volgo,che crede queſte ,

baje con quella ſteſſa fede,cò la quale i rozzi Ca

ſtellani di Certaldo crederon veri gli effetti del

la penna, e de carboni moſtrati loro da quel ri
\ D 3 bal
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baldiſſimo ingannatore mentovato dal Boccac

cio nel Decamerone. E ſe l'Arioſto ebbe a dire.

Chi va lontan dalla ſua patria vede

Coſe da quel che gia credea lontane,

Che narrandole poi non ſe gli crede,

è stimato bugiardo ne rimane:

Che 'l volgo ſciocco non gli vuol dar fede

Se non le vede, e tocca chiare,epiane.

Mi rendo certo, che ſe da Storico, e non da .

Poeta aveſſe ſcritto, o per lo meno con la ſchiet

tezza da lui nelle Satire uſata, avrebbe chiamati

favi, e non iſciocchi coloro, che van lenti a dar

fede a tutto ciò , che vien riferito delle coſe di

que paeſi,ne'quali non è così comodo il girpel

legrinando, per rinvenir delle coſe raccontate la

verità. Vi dico per coſa eſperta,e vera, che mol

ti famoſi medicamenti dall'Affrica, dall' Indie

orientali, e dalle occidentali con grande aſpet

tazione recati in Europa, non mianno retto fra

mano, e di niun valore alla prova mi ſon riuſciti.

Per tal mio dire, diverſi uomini zelanti, e forſe

troppo creduli ſi biaſimeranno di me, e ne mor

moreranno, eſclamando, che , con una troppo

goffa,e poco politica ſincerità, proccuro di ſmi

nuire, o di togliere il credito a quelle droghe

medicinali, che per invecchiato conſentimento

di molti Autori,lo anno grandiſſimo; ma cam

minando io per la via d'un' eſperienza libera, e

non appaſſionata, riſponderò loro, adattandole

- al
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al mio propoſito,con le parole di quel nobiliſſi

mo Satirico Fiorentino. -

Dunque tua voglia imperioſa chiede,

Ch'io metta al mio 'ntelletto le pastoie,

. Ne più la ſcorra, ch'il tuo occhio vede ?

Chi ſi da queſti impacci, e queſte noie

La verità non ha già per oggetto;

Ma vuol tenere in prezzo quelle gioie,

Ch'eſſendo falſe, gli fa gran diſpetto

Chi arreca delle vere, e le ſua ſmacca,

AMoſtrando al paragone il lor difetto.

Nó è però ch'io non ſappia,e non provi gior

nalmente, che l'eſperienze più difficili, e più fai

laci ſon quelle, le quali intorno alle coſe medi

cinali ſi fanno: concioſſiecoſachè una grande, e

generale incertezza accompagnia per lo più tutti

i medicamenti; e ſpeſſe fiate avviene , che uno

ſteſſo male poſſa naſcere in corpi differenti da .

differenti cagioni; e che poſſan darſi molte cir

coſtanze o di tempo,o di luogo, o di preparazio

ne,o d'altro,le quali non ben'oſſervate ſien vale

voli ad impedire,o a mutare, o a ſminuire le vir

tù delle medicine: Gontuttociò quando di certi

medicamenti, dopo molte prove, e riprove,fat

te con diligenza, e rifatte, non ſi vede mai effetto

alcuno evidente, biſogna pur ragionevolmente

ſoſpettare del lor valore. Nel numero di queſti è

quell'animale col guſcio, quaſi ſimile alla teſtug

gine , che nel Braſil, e nella nuova Spagna è

chiamato Tatou, e dagli Spagnuoli Arma lo ,

D 4 de
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deſcritto dall'Oviedo , da Pietro Martire, dal

Geſnero,da Giovanni Lerio, dal Clutio,dal Nie

rembergio, dal Vormio,e dal Settala nel ſuo no

bile Muſeo. Dicono alcuni, che una dramma ,

della ſua ſcorza, o guſcio provoca potentemente

il ſudore a coloro, che ino il mal fràzeſe; e che un'

oſſicino della ſua coda ridotto in polvere impal

pabile, e meſſone quanto un capo di ſpillo nell'

orecchie, vale contro alla ſordità, e la guariſce

infallibilmente : Tutto è mera favola, che cono

ſciuta forſe da Guglielmo Piſone, non diſſe pa

rola della virtù di queſto animale, ma ſe ne rimi

ſe a ciò che ſcritto ne aveano il Monardes, ed il

Ximenes, modeſtamente confeſſando,che egli no

ne aveva giammai fatta eſperienza.

Raccontano alcuni altri, che un certo peſce s

de'mari del Braſil, che per eſſer ſomigliante nella

faccia alle donne, dagli Spagnuoli è detto Pe

ſce Donna, abbia l'oſſa così pregne di virtù, che

portate addoſſo in maniera che tochino la carne

viva, riſtagnano immediatamente ogni più ro

vinoſo fluſſo di ſangue, che da qualſivoglia ve

na,o arteria precipitoſamente trabocchi. Oltre

il racconto di coſtoro, lo ſcrivono ancora molti

Autori, fra'quali il Padre Filippo della Trinità

Carmelitano Scalzo nel libro ſettimo de' ſuoi

Viaggi orientali lungamente ne favella con le ,

ſeguenti parole. Vi ſono ancora alcune Sirene , ,

maſſime vicino all'Iſola di S. Lorenzo nella parte º

orientale dell'Africa, le quali ſi chiamano da Por

taghe
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tugheſi Peſci Donne , perchè dalla cintola inº, ſi

terminano in peſce. L'oſa loro ſervono in molte coſe.

Sonoſtraordinariamente fredde, ſicchè, ſe qualche

duno pigliaſſe uno di queſti oſſi, mentre ſe gli cava »

ſangue,non ſolo il ſangue ſi ferma pel freddo, che il

braccio ne riceve,ma ancora ſi gela nella ſteſſa vena.

Il Vicerè dell'Indie fu una volta ferito nell'arteria

dal ceruſico, e quando non v'era più rimedio per la

ſua ſalute, gli ſi diede nelle mani un dente di questo

peſce,ed il ſangue dell'arteria ſi fermò ſubito, e reſtò

libero dal pericolo. Queſt'oſſa giovano molto per la

caſtità,ed a reprimere i movimenti carnali , anzi

rendono gli uomini impotenti, e ſervono in molte al

tre coſe per la ſalute del corpo.

Varie corone lavorate di queſt'oſſa, in diverſi

tempi furon donate al Serenisſimo Granduca mio

Signore, le quali meſſe da me in opera non mi

anno mai dato un minimo contraſſegno della ,

mentovata loro potenza di ſtagnare il ſangue, e

di rintuzzare i libidinoſi voleri. E'l medeſimo

avendolo eſperimentato, affermo de'denti,e dellº

oſſa dell'Ippopotamo, o Caval marino, e pure il

Padre Michele Boim Gieſuita par che voglia per

ſuadere in contrario,mentre così ci laſciò ſcritto.

Nel Regio Spedale di Goa ſi conſerva un grandiſſi

modente di Cavalmarino, del quale quando voglion

fare ſperienza, tagliano la vena d'un'uomo, e men

tre il ſangue ne ſpiccia, legano quel dente all'intorno

della vena aperta, e ſubito il ſangue in eſſa ringor

ga, e ſi ferma. Ed è nota la storia del sadavero d'un

d'ºre
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certo Principe di Malabar ucciſo in battaglia na

vale da' Portugheſi, che quantunque foſſe paſſato

fuorfuora da molte palle di moſchetto, contattociò

non gli era uſcita ne pure una minima stilla di ſan

gue, perchèportava al collo un pezzetto d'oſſo di Ca

val marino, il quale tostochè da quel cadaverofu

allontanato, cominciò il ſangue a ſgorgar dalle ferite

così dirottamente, che tutti gli astanti ebbero grand'

occaſione diriempierſi di ſtupore. Di questo avve

nina ento, ſoggiugne,non penſo, che altra ſia la ca

gione, che una certa qualità freddiſſima di quell'oſ

ſa, valevole a congelar ne'corpi tutto il ſangue, e a

privarlo della ſua nativa fluſſibilità. Se un'uomo,o

qual ſi voglia altro animale poſſa vivere col ſan

gue rappreſo ne'laghi del cuore, e negl'intriga

ti andirivieni,e meandri de'canali ſanguigni, lo

laſcio conſiderare a chi ha fior di ragione.Quan

to poi all'aprire una vena, e far sì col dente, o

coll'oſſa d'Ippopotamo, che il ſangue non ne ,

poſſa ſcaturire, è impreſa, che facilmente ſi può

far vedere, e credere agl'Indiani, che ſono uomi

ni di buona paſta, ma non già agli Europei, ſe .

però non foſſe qualche ſemplice donnicciuola ,

la quale ſi potrebbe ingannare coll'aprir la vena,

e poſcia due o tre dita ſotto quell'apertura lega

re ſtrettamente un pezzetto di quel dente, o di

quell'oſſa , perchè toſto il ſangue ceſſerebbe di

ſgorgarne; ma ceſſerebbe ſimilmente, ſe in vece ,

del dente di Caval marino vi foſſe appoggiato

undito della mano, o ſe legato vi ſoſſe quali tra

pez
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pezzuolo di legno, o di metallo,purchè ſtrigneſ

ſe il corpo della vena in modo, che il ſangue a

non poteſſe ſeorrere, e penetrare fino alla ferita:

Onde moltisſima lode , e vera ſi conviene a voi,

Padre Atanaſio, che poſſedendo tre di quei den

ti, come riferite nel nobile , e magnifico libro

della China illuſtrata, non avete affermato coſa

veruna delle proprietà di quegli , riſerbandovi

ſaggiamente a farlo, quando ne averete preſa la

ſperienza. Nos dentes hujus animalis ternos in no

ſtro Muſeo exhibemus, quorum quidem qualitatis

experimentum nec dum ſumpſimus:quod ubi feceri

mus,tunc una quoque, rationem tam mirifica qua

litatis inveſtigabimus.

Nell'Iſola di Cuba, nel Mesfico, nel Braſil, ed

in altre varie parti dell'America meridionale,e -

ſettentrionale ſi trovano certi ſterminati, e diſo

neſti lucertoloni, o ramarri aquatici chiamati

Iguane, de'quali Guglielmo Piſone riferiſce,che

anno una pietra non molto dura nello ſtomaco,e

groſſa per lo più quanto un'uovo di gallina. Al

tri però affermano, che la generino nel cervello;

e tra esſi Franceſeo Ximenes fa teſtimonianza,che

bevuta al peſo di una dramma in qualche liquo

re conveniente, ſana mirabilmente i dolori ne

fritici, avendo virtù diuretica, di romper la pie

tra, e d'aprir le vie all'orina . Il Piſone confeſſa

di non averla provata. Il Nierembergio,l'Ovie

do, il Gomara, il Vormio , e Giovanni di Laet

non ne fanno menzione Io l'ho provata in mol

te
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te occaſioni, ma ſenza verun frutto ne pure im

maginabile; E di queſto mio diſinganno ne deb

bo l'obbligazione al Signor Marcheſe Girolamo

Biffi, che, per favorire la mia curioſità nell'eſpe

rienze, ebbe a grado di donarmi una di quelle

pietre.Ma ſe la trovai inutile;inutilisſima conob

biancora un'altra famoſa pietra prodotta o nel

capo, o nel ventre di certi ſerpenti affricani, che ,

naſcono in Mombazza, paeſe della coſta di Zan

guebar ; e pure vien riferito, che tal pietra ſia

grandisſimo , e ſperimentato medicamento per

far partorir le donne gravide con preſtezza , e

ſenza dolori, quando anco la creatura foſſe mor

ta,legando la pietra ad una delle coſce della par

turiente;con avvertenza però di levarla via ſubi

to dopo il parto, perchè continuandoſi a tener

vela legata, ell'è così grande la forza di queſta

pietra , che tirerebbe a ſe fuor del corpo tutte

quante le viſcere della donna: Vien creduta pa

rimente miracoloſa per mandar via le febbri da

ta a bere nel tempo della declinazione del paroſ

ſiſmo;e per guarire i dolori coloci,e per iſcacciar

via dall'animo ogni malinconia, ancorchè foſſe

cagionata dalla più fine, e più ſolenne ipocon

dria del Mondo.Ne fu donata una al Serenisſimo

Granduca Ferdinando Secondo mio Signore, ed

era di figura sferica, e di peſo intorno a"

once, la quale è ſtata da me provata , ed eſperi

mentata ſempre in vano; Ed è pietra per di fuora

bernoccoluta, e compoſta d'infinite sfoglie ſo

- pra
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prappoſte l'una all'altra, come ſono le pietre del

la veſcica degli uomini,e quell'altre, che nell'In

die orientali ſi trovano negli ſtomachi de'gatti

mammoni,delle pecore,de'cervi, de'daini, ed in

altri animali ruminanti domeſtici, e ſalvatici;E

nell'Indie occidentali negli ſtomachi pur delle

vigogne, delle tarve,de guanachi, e de'pachi, le

quali tutte ſon da noi chiamate Pietre Bezaar.

Colui che la donò, la teneva in grandisſima ſti

ma, e volle accompagnarla con la ſeguente ſcrit

tu fa. - - -

Para que ſe conoſca esta piedra, ſe eſtime, dirà

a qui ſu valor, ſu virrud, y el modo come ſe deve -

uſardella, én primero lagar llamaſe eſta piedra en

portugues Pedra de Cobra de Mombaza. Criaſe en

la cabeza, o como otros dizen,en el ventre de las ca

lebras,que ay en Mombaza.

En las Indias ſon eſtas piedras mui raras, y por

eſſo de mucho valory eſſa no ſe allaria alla menos de

cenPardaos,que valen poco menos,que cen Patacas,

porſer cada Pardao, que por otro nombre ſe llama

2Kerapin, ſiete Reales y medio de plata : Otras pie

dras hai d'eſtas mas piqaenhas, que valen menos,

mastienen la miſma virtud. En éuropa non ſe que

baya mas que duas y eſta es una dellas.

ºsta pedra tiene primieramente virtud para ha

zer parir las mugeresco facilitad, e fin dolor; e haz e

que la crianza ſe e che aunque ſea muerta en el ven

tre. Para e sto ſe debe ligar en una pierna, o muslo,

meno, de un palmo del collo para cima de la parte ,

- de
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de dientro;però tanto que la crianza uviere ſalide,ſe

deve quitar luogo, porque ſi uvtere diſouido en eſto,

la Madre tendrà peligro de vida , porque le harà

pargar todas las entranhas.

Sirve mas eſtapedra parà dolores de colica, 7 ss

maravilloſa para quitar eſta dolenzia, la qual, ſi

rocede de calentara, ſe deve tomaren agua; ſipro

cede defrio, ſe deve tomaren vino; e quando noſe

ſabe la raiz de la dolenzia, ſe puede tomarenagua,

porque de ſu naturaleza es caliente, y ſempre darà

buen effetto, aunqne proceda defrio. El modo de ,

tomarla es moliendopo quito de a queſta pedra, que

facilmente ſe haze ſopra otra pedra majada co agua,

o vino, 7 deſpues, ſo beve como qualquier otro con

tra-ponzonha.

Sirve mas parà todos los dolores del ventre pro

cedidos de indigeſtiony ventaſitad y en esteſe igua

la con la pedra de puerce eſpino, ſe toma del miſ

mo modc en agua. . .

Sirve mai para quitar todas las fibres toman

doſe come eſtà dicho en agua en la declinaziony ha

ze masſudar.

Sirve mas para quitar todamelancolia, tristezza

decorazon bevida en vino aiguado.

I favoloſi trovati, che ſi raccontano intorno a

medicamenti moderni, anno per lo più avuta

origine da qualche novelletta ſcritta, e creduta

da alcuno degli antichi creduliſſimi Scrittori. E

chi non s'avvede, che quanto narra coſtui della ,

ſua pietra di Mombaza intorno all'utilità, che s

- ſuol'

9.
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ſuol'apportare alle parturienti, lo ha tolto dipe

ſo da coloro, che ſognarono, e ſcriſſero le virtù

della Pietra aquilina e Aetites,dice il Vormio,che

anch'egli ſe le crede, partarientibus dicatum te

statur Plinius,6 Galenus, non refragante experi

entia; ſiniſtro namque brachio alligatus fatum in

iis retinet, que ad abortum ſunt proclives ob uteri

lubricitatem. Tempore partus ſiniſtro femori alli

gatus dolores minuit,acpartum accelerat;cujus ex

perientiam ſapius in hac urbe feci, adhibita tertia »

ſpecie. 8ſt enim Geodes parvulus ovi columbini ma

gnitudine,cujus effettum in caſibus deſperatis mul

te honeſta matrona ſapius viderunt. Sed ubi partus

exciderit ſtatim amovendus: Obſervavit namque ,

Valeriola tam vehementer trahere, ut una uterus

excedat, ni mature removeatur,quod, eo referente,

accidit Valentia coniugi Ponſonisſouberti, qua obli

vioni tradens lapidem femori alligatum,elapſa ma

trice extincta eſt. - '

I Caimani ſon coccodrilli dell'Indie : furon ,

deſcritti da Niccolò Monardes, da Guglielmo

Piſone,da Giacomo Bözio, e da molti altri. Nel

lo ſtomaco di queſte Beſtie ſi trova una gra qua

tità di ciottoli di fiume da eſſe inghiottiti , de'

quali, per quanto riferiſce il Monardes, è tenuto

un gran conto dagli Spagnuoli, e da gl'Indiani per

ſervizio di coloro, che anno la febbre quartana :

concioſſiecoſachè,applicando due di que ciottoli all'

una,ed all'altra delle tempie, ceſſa la quartana, o s'

alleggeriſce grandemente il calore di eſsa; e di ciò,

ſog
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ſoggiunge il Monardes, ne anno grande eſperien

za, perche nel naviglio, dove veniva chi me ne donò

ai di esſi, fu medicato un AMonaco , il quale con

ueſto rimedio in tre, o quattro accesſioni, rimaſe

libero dalla febbre, ed io gli ho provati due volte in

una fanciulla quartanaria,e pare che non ſenta tan

to caldo mentre gli tien legati alle tempie,ma non le

è ceſſata la quartana: Non ſo quello che ſia perſegui

re da qui avanti . Se il Monardes aveſſe conti

nuato a ſcrivere la ſtoria di queſta fanciulla , o

aveſſe voluto ſcrivere la verità, m'immagino,che

avrebbe potuto riferire la vanita di queſto medi

camento da me più volte eſperimentato ſenza,

profitto non ſolamente nelle febbri quartane, ma

eziandio nella pietra delle reni, ancorchè Fran

ceſco Ximenes riferiſca eſſervi rimedio ſingulare;

e particularmente ſe quei ciottoli ſien cavati da

gli ſtomachi di quei caimani, che ſon chiamati

sſacare. Può eſſere che io ſia ſtato ingannato, e ,

che, in vece di pietre di caimani, mi ſieno ſtati

dati ciottoli d'Arno, o di Mugnone;ma contut

- tociò non voglio mutarmi di parere, ne voglio

credere, che, per eſſere ſtate inghiottite le pietre

da que”Serpenti, abbiano acquiſtate quelle virtù.

L'Autore della ſtoria naturale, e morale delle ,

Antiglie, ſcrivendo de'caimani , non parla di

cotali ciottoli dello ſtomaco; ma ſolamente fa ,

menzione di alcune pietruzze, che ſi trovano nel

le loro teſte, predicandole molto profittevoli a .

coloro che patiſcono di renella: Quindi ſoggiu

gne,
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gne, che i denti maeſtri de'caimani , col loro

toccamento, ſanano il dolor de'denti, e preſer

vano eſſi denti dal guaſtarſi ; Non voglio però

dargli fede, vietandomelo l'eſperienza, che ne ,

ho preſa, non ſolamente con i denti de'caimani,

ma altresì con quegli de'coccodrilli di Egitto.

Tra gli animali ſtranieri, che con antico, e real

coſtume ſi mantengono ne'ſerragli del Sereniſſi

mo Granduca mio Signore, vi ſi vede un'uccel

lo di rapina, che di grandezza, di figura, e di co

lordi penne, è ſimiliſſimo al Bozzagro, ſe non ,

quanto ha una faſcia nera in quella parte, nella ,

quale il collo ſi uniſce al capo. Naſce nel Braſil,

e ſi chiama Hancohan,e dicono eſſer queſti il pri

mo, che ſia ſtato portato vivo in Europa. I Gen

tili di America, ei Portugheſi , che abitano in .

quelle parti, affermano, che la raſchiatura dell'

unghie, e del becco bevuta è uno de più potenti

contravveleni del mondo; e che le penne, e la car

ne ſteſſa,e l'oſſa anno gran virtù per guarire mol

te e diverſe infirmità. Io non ne ho per ancora

fatta la ſperienza. Contuttociò ſpero di poterla

far quanto prima. E quanto prima ancora oſſer

verò minutamente un'altro animale quadrupe

de, che venuto pochi giorni fa dal Braſil, vive

ne'medeſimi ſerragli; ed è quello ſteſſo, che da

Guglielmo Piſone fu chiamato Capybara, ovvero

Porco di fiume; e l'oſſerverò con particulare at

tenzione, perchè parmi, che Guglielmo abbia

tralaſciate molte coſe neceſſarie a dirſi nel deſcri

verlo. E An
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Anno gli elefanti nella piccola lor coda alcu

mi peli, o per dirmeglio ſetole nere, traſparenti,

di materia quaſi oſſea, ma pieghevoli.Se tra que

ſte ſetole nere ſe ne trovi qualcheduna delle ,

bianche ètenuta in gran pregio nell'Indie orien

tali, e particularmente nell'Imperio di Siam, e º

nell'Iſola di Zeilan, dove trovandoſi talvolta de

gli Elefanti bianchi, ſi trova parimente maggior

quantità di queſte ſetole bianche , delle quali

que'popoli ſe ne ſervono per guarire dalla ſordi

tà,tenendone un pezzetto a guiſa di taſta nel for

rame dell'orecchie. Credono eziandio , che chi

porta al braccio un maniglio di eſſe ſetole reſti

libero dalle vertigini, le quali più non ritornino;

e non poſſa ricever nocumento dall'arie marem

mane, infette, e peſtilenzioſe. Conoſco alcuni,

che anno uſato lungo tempo queſto medicamen

to, ſomminiſtrato dal Signor Don Antonio Mo

rera Canonico della Cattedrale di Goa, ma non

anno mai racouiſtata la perfezione dell'udito,

ne lo anno provato più acuto: Laonde mi ſento

inclinato a credere, che anco queſto rimedio ſia

come gli altri ſoprammentovati inutile, e vano:

Ed in vero Filippo Pigafetta nelle ſua deſcrizio

ne del Congo, parlando degli Elefanti di quei

Regno, e delle ſetole della lor coda, ſi contenta

di affermare, che elle ſono in gran prezzo appreſº

ſo a quegli Affricani , ſolamente perchè ſono

uſate negli ornamenti degli uomini, e delle ,

donne. -

Il
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Il ſopraddetto Don Antonio Morera mi af

fermava, che nelle montagne del Malabar abita

no certi uccelli neriſſimi, ſimili a corvi d'Euro

pa,nel ventriglio de'quali ſi trovan molte pie

truzzole di diverſa figura, e colore, che legate in

piombo, e applicate nel mezzo della fronte ſana

no incontanente ogni dolor di teſta, nato da

qual ſi voglia cagione, che perciò dagli Eremiti

di quel paeſe, che ne fanno mercanzia, ſon ven

dute così bell'e legate a prezzo rigoroſiſſimo; ed

egli che ne avea due appreſſo di ſe, ne faceva un

gran conto.Avvenne in capoa pochi giorni,che

fui ſorpreſo da una ſolita mia emicrania; onde ,

per termine di creanza, e di civiltà,mi laſciai per

ſuadere da eſſo ad applicarmi una delle ſudette

pietre; ma l'emicrania più oſtinata che mai volle

fare il ſuo corſo delle ventiquattr'ore con mara

viglia grande di quel buon'uomo, il quale volea

poſcia indurmi a credere, o che io era il più sfor

tunato di tutti gli uomini;o che i dolori di teſta

degli Europei, non erano della ſteſſa natura di

quegli , che tormentano gli abitatori dell'Aſia:

Imperocchè (ſoggiugneva) ſe quelle pietre non

aveſſero avuta qualche mirabil virtù, la Natura,

che non opera mai in vano, ne ſenza qualchè fi

ne particulare, non le avrebbe fatte naſcere ne'

ventrigli di quegli uccelli; quindi paſsò a ramé

tarmi la virtù della Pietra Chelidonia, che ſeco

do Dioſcoride,ſecondo Apollonio appreſſo Aleſ

sádro Tralliano, e ſecondo, che riferiſce l'Autor

E 2 del
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del libro delle Incantagioni attribuito a Gale

no, ſi trova ne'ventrigli de'rondinini; e la virtù

Parimente della Pietra Alettoria, che pur naſce ,

negli ſtomachi de'galli, della quale Plinio, eA

lettorias vocant in ventriculis gallinaceorum in

42/eatas cryſtalliſpecie, magnitudine fabe, quibus

Milonem Crotonienſem uſum in certaminibus in

victum fuiſſe videri volunt. E Solino: Victor Mi

lo omnium certaminum, que obivit Alectoria uſa e

traditur; qui lapis ſpecie crystallina,faba modo,in

gallinaceorum ventricalis invenitur,aptus, ut di

cunt,preliantibus. Ed un Poeta copiator di So

lino. -

&ſt & Alectorius gallorum in ventre lapillus

Vi faba,cryſtali ſpecie, pugnantibus aptus.

Io me ne riſi dentro il mio cuore; e con ogni

piacevolezza cercai di perſuadere a lui, e di fargli

toccar con mano, che quelle pietre non naſce

vano in que ventrigli, ma che elle vi ſi trovava

no, perchè erano ſtate in prima inghiottite da 2

eſſi uccelli, i quali non eran ſoli ad aver queſta

naturalezza d'inghiottirle pietre, ma che l'ingo

javano ancora tutte quante l'altre ſpezie di uc

celli domeſtichi, e ſalvatichi; ed effettivamente

pochi giorni appreſſo gliele feci vedere in molti,

e molti ventrigli di differenti generazioni di

volatili, e ſpezialmente nelle Gru,le quali ve ne

aveano una grandiſſima quantità.

Che le Gru ingozzino queſti ſaſſolini, lo ac

eennò Eliano, e volle anco addurne la cagione,

affer
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affermando, che le Gru,quando nel tempo del

l'Autunno voglion paſſar il mare per andarſene

in Africa, inghiottono queſte pietre , le quali

ſervon loro, e per cibo,e per zavorra contro l'im

peto de'venti. Afºov èè in cign caraa avra os xeir

ºg) Seinroy, g) reos rus iu 3oaas rai a ripav ire

Pac , arepavta roo aerouxio ha v. vº

E frivolo, a mio giudizio, il detto di Eliano,

concioſſiecoſachè la Gru non inghiotte una ſo

la pietruzza,ma molte, e molte : E non è credi

bile, che ella le inghiotta per la cagione della .

zavorra,mentre veggiamo, che ne anno conti

nuamente nel ventriglio tutti gli uccelli dome

ſtichi, e che non volano,come l'anitre, l'oche, i

galli,le galline,ed in particulare gli ſtruzzoli, nel

vétriglio d'uno de'quali mi ricordo d'averne tro»

vate più di tre libbre meſcolate con pezzuoli di

ferro, e di rame. Che poi le Gru, che ſono ani

mali accortiſſimi, per viatico del paſſaggio del

mare ſi cibino di pietre, delle quali non poſſon .

trarſugo di nutrimento; parve coſa tanto ſtrana

a Samuel Bociarto, che nell'Ierozoico, dubitò ſe

nel teſto d'Eliano foſſe error di ſcrittura , e ſe la

voce èeirvo ſignificante la cena, o il cibo,ſi doveſ

ſe leggese èi invor, che vale per cagion del ſonno,

come quello, che non eſſendo forſe cacciatore,

credeva che fuſſe vero, che quando alcune delle

Gru fanno la ſentinella all'altre, che dormono ,

elle ſtieno in un ſol piede,e coll'altro ſollevato

ſoſtengano un ſaſſo, acciocchè le tenga ſveglia

- E 3 te;

--
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te: Itaque cum Grues, ſcrive il Bociarto, Eelia

nus lapillos vorare dicit is ºxen gì 3éirvoy, è reosº

il 3oaas rav civéuay épua, videndum an ne pro

8é ryov legi debeat birvoy, propter ſomnum: La

pillos enim Gruibus eſſe pro cana valde abſurdum,

eſt: ſed voluit forte Aelianus lapides a Gruibus

vorari non ſolum ut Pontum tranſvolaturis proſa

durra ſint, ſed & ut mari trajecto,evomiti ad ſom

num, quaratione diximus,arcendum inſerviant -

Chele Gru dimorino talvolta in un ſol piede, è

coſa veriſſima, e la fece vedere Chicchibio cuocè

a Currado Gianfigliazzi cola nel pian di Pereo

tola,ſe non mente il Boccaccio; ma che in que

tempo elle tengano un ſaſſo in quell'altro piel

de, i cacciatori non lo voglion mai credere, an

corchè ne facciano teſtimonianza Plinio, Soli

no, Plutarco, File, e Zeze: E quando pur anco

foſſe vero veriſſimo, a che propoſito le Gru anno

a portare quel ſaſſo nel vetriglio,o nel gozzoin

fin di la dal mare con tanto ſcomodo di dover

lo poſcia rivomitare ? quaſi che negli altri paeſi

non foſſero per trovar pietre. E ingegnoſiſſima

nondimeno la correzione del Bociarto, ma con ,

tutto ciò laſcerei il teſto d'Eliano ne' ſuoi puri ,

ed antichi termini: e ſe io aveſſi il prurito, com'

oggi ſoventemete ſi coſtuma di far dire agli Au

\ tori antichi quello, che ne meno ſogniarono, af

fermerei, che Eliano con molta ragione ſi ſervì

della voce è4rvo» ſignificante il cibo, imperocchè

forſe havea conoſciuto, che gli uccelli mangia
Ino
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no le pietruzze, perche elle ſervon loro per far

ben digerire il cibo; il che poi è ſtato detto più

chiaramente da Moderni, e ſpezialmente da'no

ſtri Accademici del Cimento, da Guglielmo Ar

veo,e da Tommaſo Cornelio, i quali tengono ,

che la digeſtione nello ſtomaco degli uccelli ſi

faccia in gran parte , ovvero ſi aiuti per mezzo

della triturazione, e che quelle pietruzze ſieno

come tante macinette raggirate da quei due -

forti, e robuſti muſcoli de quali è compoſto il

ventriglio. -

Ma già che accidentalmente ho favellato di

queſta correzione del teſto di Eliano, permette

temi ancora, che in propoſito delle Gru io dife

da il Greco Scoliaſte di Teocrito criticato a tore

to dal medeſimo Samuel Bociarto. -

Lo Scoliaſte ſopra quei verſi dell' Idillio de

cimo. - -

A ci; rny xºrio ov,d Aſuos; roy a ya èidiae,

'A véegvg r gorgo» -

laſciò ſcritto: diegouévovº raripav di yénavo q oli

voyTwi. Le gru compariſcono quando comincia la s

ſementa. Quod non capio, ſoggiugne il Bociar

to, quia ſementis tempore non veniunt graes, ſed

migrant;gruum enim migratio in autumnum inci

dit, qui eſt ſationis ſolemne tempus,6 c. Itaque nu

gatur Graculus a quo hee Scholia ſcripta ſunt.

Se lo Scoliaſte greco ſcriſſe queſte chioſe in

quel paeſe, dal quale di primo volo ſi partono

le Gru, quando vogliono paſ e in Africa, an

E 4 , cos'
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cor'io confeſſo , che ſia giuſtiſſima l'accuſa del

Bociarto: Ma ingiuſta mi parrebbe ſe egli le a

veſſe ſcritte, il che è più credibile, in qualſiſia al

tro paeſe, per dove nel lor paſſaggio compariſ

fero le gru nel tempo della ſementa , in quella .

guiſa, che ſi veggion comparire ogni anno nelle

campagne di Piſa intorno a mezzo Settembre, ed

intorno all'Ottobre, nel qual tempo , che è il

principio della ſementa , non ſarebbe errore il

dire, che le gru compariſſero in Toſcana, dove ,

elle verificano il detto di Teocrito a yépavos a

deoreo, cioè la gru ſeguita l'aratro : imperoc

chè quand'elle vengon di Settembre,e d'Ottobre

nel noſtro paeſe, come fanno molti altri uccelli

di paſſo; elle ſi poſano per lo più ne'campi, che ,

ſi ſeminano, e razzolando il terreno, e facendovi

gran guaſto, ſi van nutricando di que'ſemi, che

vi trovano. Non è però che le gru ſi paſcano di

ſole biade, come ferivono molti,e molti Autori;

ma ſi paſturano eziandio d'erbe,e di bacherozzo

li, come l'eſperienza mi ha inſegnato. Ad una .

di eſſe trovai il gozzo pieno di gramigna;ad un'

altra pieno di fave: un'altra avea nel ventriglio,

gran quantità d'erba macinata, che mi parve ,

trifoglio: Due altre s'eran paſciute di ſcarafag

gi; ed alcune altre di lombrichi:Nel gozzo d'unº

altra trovai quattro piccole telline di mare, due

lucertole, e cinque ghiande di leccio; e nel ven

triglio d'un'altra vidi alcune chioccioline,ed un

turbine con molt'erba, e tra eſſa tante pietruzze,

- che

-
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che peſate diligentemente arrivarono alle due

once, e di paſſo, e non eſſendo mai le pietre de'

ventrigli dell'altre ſuddette arrivate al peſo di

ſette,o otto dramme: Queſte oſſervazioni però le

feci del meſe di Febbraio, e di Marzo, nel qual

tempo le gru partite di Affrica compariſcono in

Toſcana per ritornarſene in Tracia,ed in Scitia:

Ed è coſa curioſa il ſapere con quanta puntualità

queſti uccelli oſſervino ogni anno i giorni della

loro comparſa nel noſtro paeſe. L'anno 1667.

nelle campagne di Piſa ſi videro le prime gru a

2o. di Febbrajo: L'anno I 668. a 24. pur di Feb

brajo: L'anno 1 669.a 17. e l'anno 1 67o. a 15.

dello ſteſſo meſe; Dal che ſi può argomentare,

che il Profeta ebbe molta ragione a dire Hirundo,

e grus custodierunt tempus adventus ſui,atpopu

lus meus non novitjus Domini. Non ſia però al

cuno che penſi, che le rondini ſolamente, e le s

gru oſſervino quella ſtabilità di tempo nella lor

venuta,ma l'oſſervano ancora tutti gli altri uc

celli di paſſo;e ſolamente variano qualche poco,

o impediti,o affrettati da venti , che regnano,o

dal caldo,o dal freddo della ſtagione di que pae

ſi,da'quali ſi partono. I primi Grotti, che ſi ve

deſſero a Piſa l'anno 1667, fu il giorno 7 di Feb

braio. L'anno 1668. comparvero a 18. dello

ſteſſo meſe. L'anno 1669.a 17.e l'anno I 67o. a

15, pur di Febbrajo.I Palettoni, che da Cicerone

furon detti Platele e,e da Plinio Plate e, compari

ſcon più tardi. L'anno 1667, ſi videro la"
» º VO1
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mavolta a 2o. di Marzo. L'anno 1668. a 14. Lº

anno 1669. a 21. E l'anno 167o. a 24 dello ſteſ.

ſo meſe. M'accorgo, che ſon troppo lungo nel

far menzione di queſte,e ſimili bagattelle; onde -

le riſerberò ad occaſione più opportuna , nella .

quale favellando della digeſtione accennerò for

ſe, che non tutte le ſorte d'uccelli anno il ven

triglio fabbricato della ſteſſa robuſtezza,e della .

ſteſſa maniera; anzi che ve ne ſono alcune razze,

che lo anno differente dall'altre; e queſte,tra le .

quali ſono i Tarabuſi, non coſtumano troppo d'

inghiottir le pietre, per aiutarla digeſtione.

Non voglio ora traſcurar di avvertire ſincera

mente a queſto propoſito uno sbaglio ſcorſo ne'

Saggi di Naturali eſperienze dell' Accademia ,

del Cimento a carte 265. Si trova quivi ſcritto -

Airabile è la forza, con la quale s'opera la dige

stione delle galline, e dell'anitre, le quali imbeccate

con palline di criſtallo maſſicce, ſparateda noi in ca -

po di parecchi ore,ed aperti i loro ventrigli al ſole ,

parevano foderati d'una tunica rilucente, la quale

veduta col microſcopio ſi conobbe non eſſer altro, che

un polverizzamento finiſſimo, ci impalpabile di cri

ſtallo. Dove fà detto con palline di criſtallo maſ

ſicce, dovea dirſi con palline di criſtallo vote. Im

perocchè le palline di criſtallo maſſicce non ſi

macinano,ne ſi polverizzano in parecchi ore, ma

ci vuole il tempo di molti,e molti giorni, ed an

co di molte ſettimane; ma le vote, e fabbricate -

alla lucerna ſi ſtritolano in poche ore . Mi ſov

vie
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viene,che di queſte ſimili palline vote ne feci in

ghiottir quattro ad una gallina, nel ventriglio

della quale le trovai ſei ore dopo ridotte tutte in

minuzzoli- Avendone fatte inghiottir ſei ad un

capppone, paſſate che furon cinqu'ore , lo feci

ammmazzare,e le trovai tutte ſtritolate nel ven

triglio. In un picciongroſſo ſe ne ſtritolarono

quattro in meno di quattr'ore: Maavendone io

date quattro altre per ciaſcheduno a due altri

picciongroſſi, dopo che l'ebbero tenute tre ore,

nel qual tempo mangiarono, ma non bevvero ,

gli feci ſparare, e al primo piccione gli trovai nel

gozzo una pallina intera conſervataſi vota; del

le tre altre, che erano calate nel ventriglio, due,

ſi erano ſtritolate, e la terza ſi era mantenuta ,

ſana, e ſi era piena d'un liquor bianco ſimile al

latte liquido,e non rappreſo con ſapore miſto, e

di acido,e di amaro. Al ſecondo piccione,due ,

palline ſi erano rotte nel ventriglio in minuti

pezzetti, el'altre due,che erano rimaſe per anco

ra intere, ſi vedevano piene di miglio macinato,

e di quel ſuddetto liquor bianco: Tali avveni

menti verificano quello, che ſi racconta ne'ſo

pracitati Saggi di naturali eſperienze, cioè,che

ne ventrigli dell'anitre,e delle galline ſi ſon trova

te palle di vetro ripiene di certa materia biancaſſ

mile al latte rappreſo entratavi per un piccioliſſime

foro. Donde poſſa ſcaturire queſto così fatto li

quor bianco , io per me crederei, che foſſe ſpre

muto da quelle infinite papille, le quali ſon fi
- tua C
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tuate in quella parte interna dell'eſofago di tut

ti gli uccelli, la quale è attaccata alla bocca ſu

periore del ventriglio ; e tanto più lo crederei,

quanto che in altre ſimili eſperienze ho poſto

mente, che le palline piene ſolamente di talli

quore ſenz'altra miſtura di cibo l'ho trovate ſem

pre nella bocca ſuperiore del ventriglio;e l'altre

che eran piene,e di cibo, e di liquor bianco l'ho

trovate nell'interna cavità di eſſo ventriglio. Se

poi a queſto liquorbianco ſe ne meſcoli qualcun

altro, che gli comunichi l'amarezza,è facile il cô

jetturarlo; ſiccome è facile il rinvenire qual ſia il

ſuo ufizio. Io tengo,che la digeſtione ne ventri

gli degli uccelli non ſia fatta, e perfezionata to

talmente dalla triturazione , come alcuni anno

voluto, ma che dopo di eſſa ci voglia ancora un

menſtruo per fermentare, diſſolvere, aſſottiglia

re,e convertire il cibo, di già macinato,in chilo;

e credo che le pietruzze inghiottite dagli uccel

li, e raggirate dalla forza de'muſcoli non faccia

no altra funzione,che quella che farebbono i dé

ti; ed ho oſſervato, che ad alcuni peſci,e partico

larmente alle locuſte marine, le quali ſi nutriſco

no di coſe dure, e le inghiottiſcono intere,la na

tura ha fabbricato i denti nella cavità dello ſto

maco: Degno, e utiliſſimo è da leggerſi in queſto

propoſito il dottiſſimo Progymnaſmadenutrica

sione, ſcritto da Tommaſo Cornelio. -

Le palline dunque di criſtallo vote ſi ſtritola

no in poche ore ne ventrigli degli uccelli, ma
. . . . º QE)



DI FRANCESCO REDI. 77

non già le palline maſſicce,le quali, com'io dice

va,vogliono un tempo di molte ſettimane,avati

che poſſano eſſer totalmente ridotte in polvere.

Avendo dato ad un cappone quattro palline di

criſtallo maſſicce ciaſcuna delle quali peſava ot

to grani , ed eran di quelle di cui ſe ne ſuol far

vezzi, ovvero corone;dopo dodici ore gliele tro

vai nel ventriglio ſane,ed intere, ſenza che ne ,

meno aveſſero perduto il luſtro; il foro però pel

quale queſte palline ſi ſogliono infilare era pieno

di cibo macinato. -

Lo ſteſſo appunto avvenne ad un'altro cappo

ne, che ne avea tenute altre quattro nel ventri

glio lo ſpazio di ventiquattr'ore . In un'altro

cappone, che avea ingozzato quattro delle ſud

dette palline maſſicce,e le avea tenute otto gior

ni, le ritrovai pure intere, ma però aveano per

duto il luſtro,e fivedeano ſgraffiate, e ſminuite

di mole. Nella ſteſſa maniera ſgraffiate, e ſmi

nuite notabilmente di mole ne ritrovai quattrº

altre pure in un cappone ammazzato ſedici gior

ni dopo, che l'avea inghiottite; ed altre quattro

ia una gallina, che le avea tenute nel ventriglia

trenta giorni.

Imbeccai un cappone con cento palline di

criſtallo maſſicce, ea diciaſſett'ore lo rinchiuſi in

una gabbia. Su le ventiquattr'ore oſſervai , che

ne avea ancora molte nel gozzo . Alle dieci ore

della mattina ſeguente il gozzo era voto affatto;

onde alle diciaſſette gli feci tirare il collo,e avé -

- - do
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dolo fatto ſparare, trovai ventiquattro palline ,

nel ventriglio, e nove negl'inteſtini; l'altre che

mancavano fino in cento le raccolſi nel fondo

della gabbia tra lo ſterco; e ſi conoſceva chiara

mente , che il cappone non l'avea rigettate per

vomito, ma per via delle budella ; imperocchè

. tutte avean pien di miglio macinato quel fora

me, pel quale s'infilano; e tanto queſte raccolte,

quanto quelle trovate nel ventriglio, e nelle bu

della non ſolo non erano ſcemate di peſo, ma ne

meno aveano perduto il luſtro. Ne imbeccai un'

altro pur con cento palline, e lo feci ammazzare

dopo dodici ore. Sparato che fu, vidi che tre ,

delle ſuddette palline erano ancora nel gozzo;

ſei in quel canale, che è tra l gozzo, e'l ventri

glio; quarantotto nel ventriglio ſteſſo;e quattro

nelle budella . Il reſtante lo avea gettato per di

ſotto;e tutte aveano conſervato il loro luſtro na

turale. Lo aveanben perduto venticinque altre

palline trovate nel ventriglio d'un'altro cappo

ne ammazzato otto giorni dopo, che io gliene ,

avea fatte inghiottir quaranta. Perduto aveano

il luſtro ſimilmente, e ſcemate erano di peſo

quattordici altre, che eran rimaſe nel ventriglio

d'un cappone, dopo averle quindici giorni pri

ma ingozzate. - e -

Preſi due di quelle gocciole, o zucchette di

vetro temperato nell'acqua , le quali rotte in

qualſiſia minima lor parte vanno tutte quante in

polvere, o per dir meglio, ſi ſtritolano. Tagliaiº

col
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col fuoco le lor codette, e poſcia feci inghiottire

eſſe gocciole a due anitre domeſtiche per veder

l'effetto, che aveſſero prodotto, ſe per fortuna ſi

fuſſero ſtritolate ne'lor ventrigli. Paſſati, che ,

furon dodici giorni feci ammazzar una di quell'

anitre, e trovai la gocciola intera, e che ſolamen

te avea perduto il luſtro: onde indugiai dodici

altri giorni a far morir la ſeconda anitra , nel

ventriglio della quale trovai pur la gocciola in

tera nello ſteſſo modo, che avea trovato quella .

nel ventriglio della prima. E venendomi curio

ſità di provare ſe queſti due vetri aveſſero perdu

to la virtù dello ſtritolarſi, m'accorſi con l'eſpe

rienza , che l'aveano conſervata , imperocchè

avendogli rotti cen le tanaglie andarono ſubito

in minuzzoli. -- -

Feci inghiottire un'altta gocciola ad un cap

pone; Paſſato , che fu il termine di quaranta

giorni lo feci ammazzare, e trovai il vetro inte

ro, e avendolo poſcia rotto con le tanaglie an

dò tutto in polvere; ſiccome andò parimente in

polvere un'altra gocciola , che ottanta giorni

continui era ſtata nel ventriglio di un'altro cap

One,

Peſai due gocciole, e peſate le miſi nel gozzo

di due capponi;quindi dopo trenta giorni,aven

dogli morti tutt'a due vidi le gocciole ſane, e .

ripeſandole conobbi, che una di eſſe era ſcaduta

due grani e mezzo dal primo peſo, e l'altra era .

ſcemata tre grani: E tal prova l'ho fatta, e rifatta

vi - mol
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molte volte, e ſempre è tornato il calo del peſo di

due grani e mezzo fino a tre, o poco più, avendo

uſato diligenza,che le gocciole foſſero quaſi tut

te dello ſteſſo peſo, avanti che da'capponi foſſe

ro inghiottite. Se Voi vorrete aver minuta con

tezza di queſte gocciole di vetro temperate,e de'

loro curioſi effetti potrete leggere le Speculazio

ni fiſiche del Signor Geminiano Montanari fa

moſo Profeſſor Matematico nello Studio di Bo

logna, e le Dimoſtrazioni Fiſicomatematiche del

Signor Canonico Donato Roſſetti celebre Filo

ſofo nell'univerſità Piſana.

Avendo ſtemperata col fuoco una delle ſud

dette gocciole, la quale peſava tre danari, la feci

inghiottire ad un cappone: Dopo quattro giorni

gli feci tirare il collo, e ripeſando la gocciola ,

m'avvidi, che era calata quattro grani; onde la

rimiſi di nuovo nel gozzo d'un'altro cappone, e

ammazzatolo ſei giorni appreſſo, la gocciola era -

ſcemata nove grani:Dal che ſi può in gran parte,

ſe non in tutto, argomentare, quanto ſieno più

dure le gocciole temperate, che le ſtemperate.

Sei piccoli diamanti grezzi, che per quindici

giorni continui erano ſtati nel ventriglio d'un'

anitra del Cairo non iſcemarono punto di peſo,

Duetopazi in ſei giorni non calarono quaſi pun

to. Sette palle di piombo da piſtola, che tutte in

ſieme peſavano otto danari, e mezzo, nel ventri

glio d'una gallina ſcemarono in cinquant'ore e

nove grani. Altre ſette palle di piombo di ſimil

pe
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peſo in ſettant'ore ſcemarono dodici grani. Altre

palle ſimili nel ventriglio pure d'una gallina in

quattro giorni ſcemarono due denari, e le mede

ſime rimeſſe di nuovo nel gozzo d'un'altra galli

na in quattro giorni calarono un grano meno di

due danari. un pezzetto di diaſpro di Boemia ,

che peſava un danaro e mezzo, ancorchè ſia ſtato

lungo tempo nel ventriglio di diverſe galline,

anitre,e galli d'India,non è mai ſcaduto dal ſuo

peſo primiero. un pezzetto di porfido inghiot

tito da una gallina, e tenuto due meſi nel ven

triglio non reſtò punto conſumato . Eſſendo

morto uno ſtruzzolo, che otto meſi prima era ve

snuto di Barberia, ſe gli trovarono nello ſtomaco

molte monete affricane di rame, ſulle quali non

ſi eran finite di conſumar affatto le lettere arabi

che, che vi erano ſtate coniate . Due palline di

legno rodio, che peſavano in tutto venti grani,

ſcemarono in un cappone otto grani nel tempo

di ſei giorni. Quattro perle ſcaramazze, che tut

te inſieme peſavano dodici grani, nel ventriglio

d'un piccion groſſo ſcemaron di peſo quattro

grani in vent'ore; E otto altre perle , che peſa

van trenta grani, nel ventriglio d'un altro pic

cione ſimile, in due giorni ſcemarono venti gra

ni; Onde ſi può vedere, che bel guadagnoinſe

gnino coloro, che danno ad intendere, che le ,

perle inghiottite da piccioni ritornino all'anti

co loro pieni ore, e creſcano di prezzo. Ma paſ

ſiamº altro,

- S - Nell'
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Nell'America meridionale naſcono ragni di

così ſterminata groſſezza, che alcuni di eſſi, per

riferto del Padre Euſebio Nierembergio, aggua

gliano la grandezza dell'uova delle colombe e,

ed altri quella di un mezzo cedro . Altri ve ne

ſon pure nell'America meridionale nelle parti

del Perù, del Cile, e maſſime nel Braſil nelle Ca

pitanie di Pernambucco, di Tamaraca, e di Pa

raiba, i quali ſon velenoſiſſimi,e paſſano la groſ

ſezza di un'arancia. Queſti di Pernambuccoan

no l'unghie dure, foſche,e dotate di tanta virtù,

che legate in oro, ovvero in argento , col ſolo

tatto guariſcon ſubito, quaſi per miracolo, qual

Iſi ſia più tormentoſo dolor di denti: Ed il Zacu

to Portugheſe fa teſtimonianza indubitata di

averle provate con feliciſſimo ſucceſſo . Vorrei

credere al racconto del Zacuto ; ma non me lo

voglion permettere l'eſperienze fatte con alcune

di quell'unghie portate nella Corte di Toſcana ,

da Don Antonio Morera, le quali non mi anno

mai dato contraſſegno veruno d'aver queſta ma

raviglioſa virtù, che nemeno è da me ſtata tro

vata ne'denti del Rinoceronte; onde ſavio è da

giudicarſi Olao Vormio , che nel ſuo Muſeo

ſchiettamente confeſsò di non averne fatta la

prova. Ferunt dentem huns dolenti denti applica

eum, dolores ſedare,quod tamen non dum expertus

ſum.

Racc6tano maraviglie del ſangue del ſuddet

to Rinoceronte nel guarire i dolor colici '".
O
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lo ſtagnare i fluſſi di ſangue, e nel provocare i

ſoliti,e neceſſari fiori alle donne(che pur ſon due

virtù tra di loro contrarie.) Dicono che la pelle

di queſto animale infuſa lungamente, e bollita

nell'acqua,e poſcia per tre giorni continui bevu

tane la decozione, ſia medicina ſicuriſſima a co

loro, che patiſcono dolori d'emorroidi, ed a co

loro, che per languidezza di ſtomaco, o per qual

ſi ſia altra cagione, aborrifcono il cibo,e ſon tor

mentati da continua inappetenza. Ed il volgo,

che ama grandemente d'eſſere ingannato, e che

ha tutta la ſua ſperanza nelle coſe pellegrine,e s

difficili ad ottenerſi, lo crede faciliſſimamente;
e - - e v /

ma io non ſo indurmici , perchè ne parlo dopo

averne fatte molte prove: E che non ſi dice egli,

e che non ſi predica delle virtù del corno di que

ſto ſteſſo animale valevoli a difendere il cuore, e

la vita da qual ſi ſia veleno? e pure io non ne ho

mai veduto un minimo effetto, e ſpecialmente ,

contro'l veleno delle Vipere, e degli Scorpioni

di Tuniſi . Ne meno ho veduto effetto alcuno

delle corna della granbeſtia contro'l mal cadu

co,quantunque feriva Olao Vormio, che Cornua

inſigni polent adverſus epilepſiam facultate, impri

misſi circa kalendas Septembris animal capiatur,

ci- maltetur,quia tum maxime vegetum, & ſuccu

lentum in venerem ferri ſolet. Tal condizione ,

però, che ſi debbano uſare le corna della granbe

ſtia ammazzata intorno al principio di Settem

bre, non vien comunemente approvata, anzi vi

- F 2 ſon
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ſon certuni, i quali vogliono, che ſolamente ſien

buone quelle che ſpontaneamente ogni anno ca

ſcano: Ed altri più ſuperſtizioſamente ſi riſtrin

gono a dire, che la virtù contro 'l malcaduco ſo

lamente conſiſta nel corno deſtro, eſſendone af

fatto privo il ſiniſtro,

Queſta differenza tra l deſtro, e 'l ſiniſtro cor

no,credo che ſia fondata ſu quella favola recita

ta da Teofraſto nel libro degli animali, che ſonº

creduti invidioſi, dove ſi dice, che il cervio quan

do gli cade il corno deſtro lo naſconde ſotto ter

ra,perchè non vuole, che gli uomini poſſango

dere delle ſue maraviglioſe virtudi.

Nelle mie ºſperienze intorno alla generazione

degl'Inſetti, accennai eſſer menzogna, che il cer

vio aveſſe queſta invidioſa naturalezza d'occul

tare quel corno;imperocchè tanto quello, che il

ſiniſtro ei gli laſcia in abbandono a benefizio di

fortuna, la dove gli caſcano ſenza prenderſene º

altro penſiero; E me ne ſon molto ben certificato,

avendovi per molt'anni fatta particulare oſſer

vazione, mentre col Sereniſſimo Granduca mi

ſon trovato alle cacce di Piſa abbondantiſſime di

cervi ; ed in queſto rintracciamento ſono ſtato

curioſo di oſſervare altre particularità intorno

alle corna di eſſi cervi, alcune delle quali ſcrive

rò qui appreſſo per compiacer al genio di coloro,

che delle coſe della ſtoria naturale ſi dilettano:E

parte ſerviranno per confermare, e parte per con

futare quelle opinioni,che intorno a queſta ma

-

tC -
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teria ſono ſtate tenute dagli Antichi.

De'cervi ſolamente i maſchi anno le corna;ed

è coſa notiſſima, e ſcritta da Ariſtotile nel libro

della ſtoria degli animali, ed in quello delle lo

ro parti, ſiccome ancora nella Poetica; Ed io ſo

lamente lo accenno,perchè tra Poeti è coſa ordi

naria il deſcrivere,che ancora le femmine de'cer

vi ſieno cornute, conforme ſi può leggere in So

focle,in Anacreonte, in Euripide, in Pindaro, in

Apollodoro, in Callimaco, e tra i latini in Silio

Italico, ed in Valerio Flacco, il quale cantò, che

la cervia di Friſſo avea le corna d'oro. A

Fatidice Frixus movet agmina cerve

Ipſa comes ſetisfulgens,6 cornibus aureis

e Ante aciem celſi vehiturgestamine conti,

AAaſta necisſeva luco reditura Diane.

Quella parimente del Monte Menalo fu pur con

le corna d'oro deſcritta, e da'Greci, e da Latini:

E mi ricordo, che dal dottiſſimo,ed eruditiſſimo

Signor Cammelli mi fu fatto vedere, tra le me

daglie del Sereniſſimo Granduca Coſimo un me

daglione greco battuto da Pergameni in onore

di Severo, e di Giulia, nel roveſcio del quale era

un'Ercole, che teneva afferrata una cervia per le

corna; ed un'altro Ercole ſimile ho veduto nello

º studio del Serenisſimo Principe Cardinal Leo

poldo de'Medici in una Medaglia d'oro di Maſ

ſimiano, ed in un'altra di Macrino battuta da'

Pruſienſi, e ſtampata dal Triſtano . Ma perchè

vari ſempre, e diverſi ſono ſtati i capricci degli

F 3 Arte
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Artefici, perciò nel roveſcio d'un Medaglione di

Eliogabalo battuto da Germini (che pur è tra le

ſuddetteMedaglie antiche del Serenisſimo Grä

duca) ſi vede coniato un'Ercole, che tien per le ,

corna non una cervia,ma un cervio, che tale ma

nifeſtamente ſi riconoſce al membrogenitale.

Gli antichi Poeti greci,e latini, che deſcriſſe

role cervie con le corna, furon gentilmente imi

tati dal Petrarca al Sonetto 158.

(Cna candida cerva ſopra l'erba

Verde m'apparve con duo corna d'oro,

Fra due riviere all'ombra d'un'alloro

Levando'l Sole alla ſtagione acerba.

E dopo'l Petrarca da un'altro Poeta toſcano

nella cervia della Fata Falſirena.

Vien dopo'l ſuon,che par,che i veltri a caccia

Chiamando irriti, una cervetta ſtrana,

Che ſtanca, e come purgli abbia alla traccia,

Anelando ricovra alla fontana;

Ma viſto lui gli ſalta entro le braccia,

IVe ſapendo formarſavella umana

Con gli occhi almen, con gli atti,e co'mugiti

“Prega, che la difenda,e che l'aiti.

Non crederò tra le più vaghe fere

Fera mai più gentil trovarſi poſſa,

TBrune le ciglia e le pupille ha nere

TBianca la ſpoglia, e qualche macchia roſſa:

AMa più ch'altro mirabili avedere

Son della fronte in lei le lucid'oſſa,

Son tutti i rami delle corna grandi

Del
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Telpiù fin or, che l'Oriente mandi.

Più di queſto Poeta furono avveduti il Bojar

do, e'l Berni, i quali finſero, che foſſe maſchio, e

non femmina il cervio di Morgana, che avendo

le corna d'oro, le mutava ſei volte il giorno.

Ma nuova coſa gl'interroppe il dire,

E'l fin di quella ſua dolce novella,

Pel verde prato un cervo veggon ire

Paſcendo intorno l'erba tenerella,

La ſua beltà nonpotrei riferire

Fiera non fa giammai ſimile a quella,

Egli era della fata del teſoro

Grandi ha le corna, e belle, e tutte d'oro.

Men conſiderato, e meno accorto è ſtimato

Fazio degli Uberti , che nel ſecondo libro dei

Dittamondo , contro quel che ſi narra in certi

antichi Atti di Sant'Euſtachio, s'immaginò,che

foſſe femmina quel cervo, il quale apparve a quel
ſantiſſimo uomo. l.

In queſto tempo diventò criſtiano

Con la ſua donna, e cofigli gustazio

Per un miracol molto bello, e ſtrano,

Che cacciando una cerva, tra lo ſpazio

Delle ſue corna, vide dentro un Criſto,

Per cuiſoſtenne poi martirio,e ſtrazio.

Non è però da tacerſi, che Giulio Ceſare Sca

ligero, ed il Guntero affermano eſſerſi talvolta

veduta qualche cervia femmina con le corna: Ma

ciò o fu favola, ovvero ſu coſa moſtruoſa, è mol

to lontana dalle ſolite, e conſuete leggi della na:

F 4 tu:
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tura. Nel numero di queſte cervie moſtruoſe po

tè forſe eſſer quella, (ſe però quell'animale è una

cervia) che ſi vede con le corna nel roveſcio d'

una Medaglia di Salonina moglie di Galieno,la

quel medaglia fu mentovata inprima da Gio

vanni Triſtano, e poſcia dal Signor Ezechiele ,

Spanemio, mio riveritiſſimo amico, nella terza ,

delle ſue nobiliſſime, ed eruditiſſime Diſſerta

zioni de praſtantia, 6 uſa numiſmatum antiquo

rum. Il giudizio, che di tal Medaglia anno

dato queſti due gran Litterati, può venir molto

corroborato da una conſiderazione da me fatta,

che le corna della cervia nella ſuddetta Meda

glia di Salonina ſon piccole, e non anno, che -

tre cortiſſimi rami, non ſituati per la lunghezza

del tronco principale, ma poſti del pari ſu la ci

ma di eſſo tronco in foggia d'un tridente; ed in

ſomma ſon malfatte, e abbozzate, quaſi per iſ

cherzo, da una Natura errante dal proprio ſco

po; e ſon molto differenti da quelle, che ſi miran

coniate ſu le teſte de'cervi maſchi, e maſſima

mente nel roveſcio di una Medaglia di Filippo,

che ſi conſerva tra le Medaglie di bronzo del Se

reniſſimo Granduca Coſimo Terzo,e tra quelle ,

eziandio ſtampare da ulberto Golzio nel roveſcio

delle Medaglie battute dagli Veleti, da'Caulo

niati, e dagli Agirinei, ſiccome ancora tra quel

le di Giovanni Triſtano in una battuta da i

Daldiani, ed in un'altra dagli Efeſini, in onore,

di Caligula, e di Ceſoaia; e tra quelle del Duca,

d'Are



DI FRAN(8sſo ReDI. 89

d'Areſcot in una medaglia di Galieno.

Suppoſto dunque per vero, che i ſoli cervi ma

ſchi abbiano le corna,è ora da ſapere, che quan

do e naſcono,naſcono ſenz'eſſe, e pel prim'anno

non le mettono,ma bensì nel ſecondo;e mettono

due corni ſenza rami. Queſti tali cervi in Toſca

na ſon chiamati Fuſoni,ed in Francia Brocards.

– I cervibuttano le corna infallibilmente ogni

anno;e comincianoa gettarle poco dopo il prin

cipio di Marzo. I primi a ſpogliarſene ſono i

graſſi, e ben paſciuti: imperocchè i deboli, e ma

gri indugiano talvolta fino a mezzo Aprile: Gio

vanni Gerardo Voſſio, nel terzo libro dell'Ido

latria,vuole che ciò avvenga in tempo di Verno;

ma in Toſcana accade come ho detto.

Credono molti, e tra eſſi il ſoprammentovato

Voſſio, che le corna de'cervi non ſieno attaccate

all'oſſo della teſta, ma ſolamente alla pelle:Quá

to s'ingannino, potrà facilmente conoſcerlo

chiunque avrà curioſità di oſſervarla teſta di un

cervo,dove potrà vedere, che il cranio s'innalza ,

in due eminenze alte quattro dita traverſe, ſulle

quali eminenze ſon così tenacemente unite , ed

attaccate le corna, che ſi rende quaſi impoſſibile

il poternele ſvellere per forza;e pure, quando è il

tempo determinato della loro maturità, ſponta

neamente ne caſcano.

Dopo otto , o dieci giorni, che ſon cadute le

corna vecchie, e per così dir, mature, comincia

no a ſpuntarfuora le nuove; eſpuntano tenere,e

pelo
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peloſe e ſi mantengon peloſe fino a tanto che si

finite di creſcere, e che totalmente ſono indurite,

il che ſuccede in poco più di tre meſi;Ed allora il

cervo comincia a fregar le corna a tronchi degli

alberi,ed a roveti,e ne fa cadere a ſtracci quella ,

pelle, che le copriva : E per lo più , tra i fine di

Giugno,e la metà di Luglio, tutti quanti anno

le corna dure,e fpogliate: edin vero è coſa degna

di grandiſſima maraviglia, il conſiderare, come

ogni anno in sì breve tempo rinaſca , e creſca sì

ran mole di rami ſulla fronte di queſti animali:

Quindi è che il ſopraccitato Voſſio ſta in dubbio

ſe poſſa eſſer vero, che il cervo muti ogni anno le

corna, ed inclina alla parte negativa. Sed ſi anno

quolibet, dice il Voſſio,primi ſexennii aliquid ac

cedit ramis , quomodo decidunt, c renaſcuntur

quotannis? Si id pro comperto habent venatores, ue

audio,equidem cum iis pedemſtruere non auſim,po

mamque inter natura maximaadmiranda, brevi

culo adeo tempore, tam ſolida duraque tante mo

lis cornua enaſci. Alio qui magis eo inclinet ani

mus, ut credam,cornua,qua reperiumtur non ſpo

re, & natura decidiſſe, ſed a venatoribus vi avul

ſa, eoque eſſe conjetta: ila vero ramoſa , qua in

priornm locum ſucceſſerint non niſi annorum ali

quot intervallo adeam magnitudinem,6 duritiem

perveniſſe. S'inganna però il Voſſio, e tanto più

s'inganna, quanto, che ſe le corna non cadeſſe

ro ogni anno a cervi ſarebbe impoſſibile,che elle

poteſſero creſcere di rami,concioſſiecoſachè qui

do
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do elle ſon di già totalmente indurite, perden

doſi le vene, e l'arterie , che per eſſe ſcorrevano,

quando erano tenere, non aano ſufficiente nu

trimento ſanguigno, abile a poterle far multi

plicare in rami, come potrei facilmente moſtra

re con evidenza,ma lo riſerbo ad occaſione più

opportuna: Intanto è degno di leggerſi, a que

ſto propoſito, Eliano nel libro dodiceſimo de

gli animali al capitolo diciotteſimo.

Il numero de'rami,o palchi varia ſecondo l'e-

tà,e ſecondo i paeſi. In Toſcana per lo più i cer

vi vecchi ſogliono avere ſei,o ſette rami per cor

no: Se ne trovano talvolta di quegli,che ne anno

otto, e nove. In Germania, e ſpecialmente in .

Baviera,ma più in Saſſonia, dove i cervi ſon moi

to maggiori di queſti di Toſcana,ſiveggion cor

ni di quattordici,e di quindici, e talvolta di più

palchi. Le più lunghe corna,e le più groſſe,che

ſi ſien mai vedute, ſe però né ſon fatte artifizioſa

mente, ſon quelle, che ſi conſervano in Francia -

nella città d'Ambuoſa , che ſon lunghe dodici

piedi di Parigi,ed anno undici palchi per corno.

Quando i cervi han gettato l'armadura delle .

corna vecchie, e che la nuova non è per ancora

ſpuntata,o è molto tenera,proccurano di ſtar na

ſcoſti,e rimpiattati più che poſſono nel forte del

boſco. Alcuni degli Scrittori antichi anno cre

duto, che lo facciano per vergogna d'aver perdu

to il lor più bello ornamento. Altri per timore,

ſentendoſime gagliardi privati delle loro ſolite
sar Al
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armi. Certuni,il primo de'quali fu Ariſtotile , ,

vollero, che ſtieno aſcoſi per isfuggire il tedio

delle moſche,le quali volétieri ſi poſano ſu quel

la parte della teſta, di dove ſon cadute le corna :

Ed io per riverenza di queſto grandiſſimo Filoſo

fo volentieri lo crederei, ſe non aveſſi oſſervato,

che anco nel più forte de'boſchi, non meno, che

nell'aperto delle campagne, abitano a ſtuoli, né

ſolamente le moſche,ma le zanzare,i tafani,ed al

tri ſimili improntiſſimi inſetti,che volano.

Le corna tenere ſon delizioſe nelle menſe de'

grandi, ed i cuochi ne compongono diverſima

nicaretti appetitoſi. Delle corna dure, ſecche ,

e limate, ne fano varie maniere di gelatine mol

to guſtoſe al palato. Non ſo ſe gli antichi eb

bero queſto coſtume di gola: So bene (per tacee

delle corna indurite) che le tenerefurono in uſo

per ſervizio della medicina, come ſi può leggere

appreſſo Galeno nella deſcrizione di quel famo

ſo medicamento colico , che da Aſclepiade fu

attribuito a Paccio Antioco ſcolare di Filenide

Cataneſe, e da Andromaco fu creduto invenzio

ne di Scribonio Largo,il quale Scribonio confeſ

sò di averlo imparato a gran prezzo da una certa

Medicheſſa Affricana: Plinio ancora ne fecemé

zione, ſiccome Marcello Empirico , e Niccolò

Aleſſandrino. «

Quando il cervo ha le corna tenere, ſe gli ſie

no tagliate , e particularmente raſente quella ,

corona, ch'è alla baſe, o ceppo di eſſe corna, ne ,

ſpic
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ſpiccia il ſangue in zampilli con tanta oſtinazio

ne,che l'animale il più delle volte ſe ne ſuol mo

rire; E quel ſangue ſi congela, 8 ſi rappiglia ,

ſiccome ogni altro ſangue, che ſgorghi dalle ve

ne, e dall'arterie de'cervi, il che fu negato, non ,

ſo come, da Ariſtotile, ſecondato poſcia da Ga

leno nel libro, che i coſtumi dell'animo corriſpon

dono al temperamento del corpo; e dall'Autore ,

chiunque ſi ſia, del libro dell'utilità della reſpira

zione, attribuito falſamente a Galeno.

Giovanni Cratone nell'Epiſtola ſeconda del

ſecondo libro riferiſce, per racconto di Adamo

Diatrichſtein, che in poche ore fù trovato morto

un cervo ferito nelle corna tenere con una frec

cia avvelenata dall'Imperator Ridolfo Secondo.

Ma da quel che poi ſoggiugne Cratone.Latteum

enim hnmorem iſtum germanum eſſe ſanguini Hip

pocrates nos dacuit, ſi raccoglie, che eſſo Cratone

credeſſe, che le corna tenere de'cervi non foſſero

irrigate da canali ſanguigni, il che, come ho

moſtrato di ſopra, è falſo falſisſimo; anzi molti,

e molti ſono i canali del ſangue, che ſi dirama

no per le corna de'cervi quando ſon tenere, a fi

ne di portarvi un nutrimento ſufficiente per far

le creſcere, ſecondo il loro biſogno . E ciò fa ,

molto a propoſito per l'opinione di que”Valen

tuomini, i quali tengono trovarſi nel ſangue di

verſità di ſuſtanze abili a nutrire le diverſe parti

del corpo degli animali: Fa molto a propoſito

ancora per l'opinione del dottisſimo Girolamo,

Bar
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Barbati, il quale nel libro de ſanguine, 6 eius ſe

ro, a forza di ragioni, e di eſperienze, ſtima,che ,

le parti ſpermatiche ricevano il nutrimento per

lo ſolo mezzo de'condotti ſanguigni ; e che tal

nutrimento non ſia altro, che il ſiero del ſangue.

Queſti condotti ſanguigni, che ſcorrono per le ,

corna de'cervi,vanno appoco appoco perdendo

ſi, e ſeccandoſi, ſecondo, che eſſe corna finiſcon

di creſcere, e ſi fanno dure,e ſecche.

Se ſia caſtrato un cervo giovane, che per an

cora non abbia meſſe le corna, non le mette mai

in vita ſua'. Se ſia caſtrato un cervo armato di

corna, perde ſubito la virtù del mutarle ogni an

no, e conſerva ſempre quelle ſteſſe corna,le quali

avea quando fu caſtrato; Ed in queſto furon più

veridici Ariſtotile, Plinio, e Solino, di quello che

ſi foſſe Oppiano nel ſecondo libro della Caccia ,

verſ. 194. -
-

Baſti fino a qui delle corna de cervi, mentre

prima di paſſar'ad altro,non poſſo far di meno di

nò maravigliarmi della ſéplice credulità di que

gli Autori, i quali ſcrivono, che ne contorni di

Goa, le corna de'buoi, e de'caſtroni quando ca

ſcano in terra,metton le radici a guiſa di cavoli,

e diventano piante asimate, le quali con gran

disſima difficultà ſi ſvelgono dal terreno;e ſvelte

di nuovo ripullulano, e multiplicano: In Goain

ſula, ſcrive il Padre Euſebio Nierembergio , ſi

cornua aliquado jacuerint, radices deorſum in ter

ra defigunt, medullas ejus in plurima quaſi fila

gaga
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menta diſſetta, 6 protuberante, hoc modo in ſolame

ſubditum innitente. Radix ejus Braſſica ſimilis e B.

Bujus cauſa examen multos ſummos Natura my

stas miſere torſit ; c licet multi omni tempore fie

rint , qui rem hanc ad ſtuporem uſque admirati

fuerint, quitamen catſam veram, d immotam -

ſcretaretur,nemo, quod ſciam, uſque adhuc compa

ruit, wam & Terra in omni illo confini valdeſaxo

ſa, di lapidoſa eſt, atquè cum in cateris locis omni

bus cornua ad radicem uſque extirpari, 6 detrun

cari queant,apud Goanos nullo patto id fieri poteſi; .

mam etſi illic ſemel quidem reſecentur, abjecta ta

mèn adeòfacunda ſant, ut illicò repullulare , ci

augeſcere incipiant. Io non credeva queſta fando

nia, ma contuttociò volli interrogarne il Signor

Don Antonio Morera Canonico della Cattedrale

di Goa, il quale mi riſpoſe, eſſer veramente una

favola, inventata per ſignificare l'inſaziabile li-.

bidine di quelle femmine orientali, che avendo

una volta piantate le corna ſovra le teſte de'lor

mariti, ſapevano continuamente mantenervele

radicate. llna ſimil riſpoſta fu data alla Società

Reale di Londra, dal Cavalier Filiberto Vernati

Reſidente in Batavia nella Giava maggiore .

D. Quel fondament º 7 ail au rapport touchant ce ,

que l'on dit, que les cornes prennent racine, é quº

elles croiſſent at pres de Goa? Rep. &n m'enquerane

de cela, un de mes amis ſe pritarire, di medit,que

c'eſtoit une raillerie qu'on fait aut Portugais, par

ce que les femmes de Goa ſont fort adonnèes a la

- - la -
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luxure. E pure il dottisſimo Pietro Borelli, nella

centuria quarta delle ſue Oſſervazioni Mediche

naturali, afferma di averveduto in Europa, con

gli occhi ſuoi propri, diverſe corna di caſtroni, e

di buoi, o di bufoli, le quali ſi erano radicate nel

terreno. Cornua, dice egli all'Oſſerv.52. etiamº

vervecina,6 bubula vidi,que radices in terra ege

rant, ut cornu plantabile Linſchotti. Sia la verità

della fede appreſſo di lui, che io non mi ſento da

crederlo così facilmente; ed intanto paſſerò ad

altro.

Che i noſtri antichi uſaſſero i nidi di alcuni

uccelli per ſervizio della Medicina, è coſa notiſ

ſima,facédone menzione Era di Cappadocia,An

dromaco,ed Aſclepiade appreſſo Gaieno: Ma che

ſene ſerviſſero per cibo,nò parmi di averlo mai ne

letto, ne udito raccontare; e ſtimo, che ſia un'in

gegnoſa inventione delle ſola gola de'Moderni,

a vida ſempre delle novità, che tanto più ſono in

pregio, quanto di più lontano ci ſono portate.

Vi ſono alcuni uccelletti non molto diverſi dalle

rondini, i quali, negli ſcogli lungheſſo il mare di

Coccincina, fanno i loro piccoli nidi, di color

bianchiccio, e di materia non disſimile molta

dalla colla di peſce, i quali nidi ſtrappati da .

quelle rupi ſon venduti a carisſimo prezzo per

mobilitare i conviti,che vili ſarebbono, e di poca

ſolennità reputati, ſe non foſſero conditi di

queſta ſtrana imbandigione, che veramente è

appetitoſa, ſe da cuoco intendente venga mae
A ſtre
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ſtrevolmente condizionata: E uno de'modi del

condizionarla ſi è,che mettono in molle que ni

di, in buon brodo di cappone,o di vitella, fino a

tanto, che eglino invincidiſcano, e rinvengano;

quindi in eſſo brodogli cuocono, e poſcia con i

burro, con formaggio , e con varie maniere di

ſpezierie gli regalano; Edin fino a qui io non

avrei che ridire: Ma quando vogliono,che que

ſta vivanda ſia un potentiſſimo, e ſicuro medica

mento per coloro, i quali col Petroniano Polie

no neque puero, neque puella bona ſua vendere

poſſunt; lorumque in aqua non inguina habent,ſon

neceſſitato col Poeta Perugino a dire,

Baja, che avanza in ver quante novelle,

guante diſſer mai favole, o carote

Stando alfuoco a filar le vecchiarelle.

Troppo ſi luſingano coloro , che in queſto così

fatto medicamento ſi rifidano e ſe per avventu

ra non mi preſtano fede, poſſon farne la prova ,

come alcuni in ſimile occaſione l'anno fatta.

Civien portato dall'Indie occidétali un cer

to aromato, che dagli Spagnuoli è chiamato Pi

mienta de Chapa, perchè naſce nelle montagne

di Ciapa,che è una delle otto provincie noverate

ſotto l'Audienza di Guatimala nella nuova Spa

gna. Alcuni anno creduto eſſere l'Amomo di

Dioſcoride; ma Carlo Cluſio con molta ragione

pare, che non vi concorra; e non ſapendo egli

donde a noi venga, va diſcorrendo ſe per fortu

ma poſſa eſſere il garofano di Plinio; ed al Cluſio

- G
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aderiſce Giovanni Parchinſone nel ſuo Teatro

Botanico Ingleſe. Io non ſon lontano dal cre- .

dere, anzi tengo per fermo , che ſia frutto di

quell'albero, che da Franceſco Ernandez nelli

bro ſecondo della ſtoria Meſſicana è deſcritto

ſotto nome di Xocoxochitl , ovvero di Pepe di

Tavaſco, provincia confinante a quella di Cia

pa; e tanto più lo credo, quanto il Dottor Gio

vanni de Barrios nel ſuo libro Spagnuolo del

Cioccolatte ſtampato nel Meſſico l'anno 16o9.

dice. El terzero ſimple, queſeecha en el Chocola

te,aunque en pocacantidad, llaman los Mexica

mos, y los Eſpanoles Pimienta de Chiapa, o de Ta

baſco. Sia quel ch'eſſer ſi voglia: Egli è un frut

to d'un'albero, che produce alcuni grappoletti

di Coccole, attaccate con ſottili , e non molto

lunghi picciuoli, inegualmente rotonde, coro

nate nella ſommità, le quali eſſendo ſecche ap

pariſcono di color lionato ſudicio, di ſcorza né

molto liſcia, e faciliſſima ad eſſere ſtiacciata co'

denti. Sono di varie grandezze; imperocche

alcune al pepe nero, altre alle coccole dell'elle

ra, ed altre alle più groſſe bacche del ginepro ſi

aſſomigliano. Dentro non anno polpa di ſorta

alcuna, ma ſon piene di due, di tre, o di quattro

ſemi neri duretti, e ſenza ſcorza,i quali ſemi oc

cupano tutto il vano della loro matrice,dentro

la quale ſon racchiuſi in alcune caſelle, che ſe

parano l'uno dall'altro ſeme con ſottiliſſime ,

membrane. Queſti ſemi, ſiccome ancora la lo

TO

/
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ro matrice, al guſto ſi ſentono aromatici cò me

ſcolanza di diverſi ſapori ; concioſſiecoſachè

quando ſi maſticano, ſi fa notabilmente manife

ſto il ſapor delle coccole del ginepro , quindi

quello de'garofani, men ſenſibile quello del pe

pe nero, e meno aſſai del pepe, ſi fa ſentire il ſa

pore della cannella: Egli è però vero, che ne ho

appreſſo di me un'altra ſpezie, e di coccole più

minute, nelle quali non ſi ſente ne poco,nepú

to il ſapor del ginepro, ma bensì in primo luo

go quello del garofano; e queſta ſeconda ſpezie

mi fu donata dal Signor Dottor Giovanni Pa

gni Lettore di medicina nello ſtudio di Piſa - 5

quindi ancora doppo qualche tempo mi fu fat

ta vedere dal Signor Dottor Pietro Nati diligi

tiſſimo inveſtigatore della natura delle piante, e

delle loro virtudi. Ma la prima ſpezie, che ha ,

ſapor di ginepro fu portata in queſta Corte dal

Signor Don Franceſco uria preſentemente tor

nato dalla Nuova Spagna, dove ha lungo tem

po abitato: Nella Nuova Spagna dunque nove

rano queſto pepe di Ciapa fra gl'ingredienti del

Cioccolatte; e di più lo celebrano per medica

mento ſpeciale contro al mal caduco, e contro a

quella cecità,che da Greci fu detta augugiare, e

da Latini de'ſecoli più baſſi gutta ſerena. Che

egli poſſa participare di tutte le proprietà del gi.

nepro, del garofano, del pepe, e della cannella,

vi conſento di buona voglia, ma contro al mai

caduco, e contro alla gotta ſerena non ardirei

- G 2 d'af
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d'affermare, che foſſe d'intero giovamento,aven

dolo in diverſi Suggetti eſperimentato lunga

mente, e ſenza profitto. Non credo però, che in

queſti così fatti mali poſſa portar pregiudicio ,

anzi ſon di parere , che vaglia notabilmente è

confortar la teſta, e lo ſtomaco, ſe a luogo, ea ,

tempo ſia con moderazione uſato. -

Dalla China ci recano un certo ſeme,a cui dan

nome di finocchio della China, predicandolo

opportuno a molte infirmità, ma io trovo, che ,

di poco trapaſſa le virtù del finocchio noſtrale,

degli anici, de'dauci, e del cumino: E perchè da

poco tempo in qua comincia a vederſi nelle no

ſtre contrade; e Voi non ne avete fatta menzio

ne nel voſtro libro della China illuſtrata, perciò

nemando qui nella tav.2. la figura diſegnata, la

quale,come potrete vedere è fatta in foggia d'u-

na ſtella di otto razzi di color lionato, ed ogni

razzo racchiude in ſe un ſeme liſcio, e luſtro pur

di color lionato, nel qual ſeme rrovaſi una pic

cola anima, che non ha molto ſapore ne eſſa, ne

il ſuo guſcio: Ma i razzi della ſtella, che conté

gono i ſemi,ſon di ſapore non molto diſſimile al

noſtro finocchio dolce, ancorchè non tantoacu

to, con qualche meſcolanza di ſapore d'anici :

qual ſia la pianta che lo produca,non ho potu

to per ancora rinvenirla.

Olao Vormio nel capitolo diciotteſimo del ſe

condo libro del ſuo Muſeo,ſeguitando l'opinio

ne di Franceſco Ximenes, racconta, che il legno

del
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del Saſſafraſſo tenuto in molle per otto giorni

nell'acqua di mare la fa divenire dolce,e buona a

bere, Aquam marinam dulcem reddere , dice il

Vormio, obſervavit Franciſcus Ximenes. e Aſſu

las ex hac arbore per ottiduum macerariit in aqua

ſalſa,tum dulcem , & potui aptam obtinuerunt .

Quando leſſi la prima volta queſta tal coſa, io no

era così giovane,che mi ſentiſſi da crederla,e pu

re, per poter con più ſicurezza non crederla , mi

miſi a farne la prova, ed in una libbra d'acqua -

di mare infuſi, per otto giorni,una mezz'oncia di

Saſſafraſſo tagliato ſottilmente; ma quell'acqua

non volle perdere ne poco, ne punto della ſua ,

ſalſedine, ancorchè io faceſſi continuar poſcia -

l'infuſione fino a venti giorni, ed in altre prove

raddoppiaſſi la quantità del Saſſafraſſo. L'ac

que forſe del mar Oceano furono addolcite ne'

tempi del Ximenes da queſto legno; ma quelle ,

del Mediterraneo, cò le quali ne ho fatta la pro

Na,non vogliono oggi giorno raddolcirſi; ſicco

me ne meno ſi raddolciſcono le famoſeacque ſal

ſe del Tettuccio,e del Bagnuolo.

Giovanni Lopez Pigneiro Portugheſe, nativo

di Campomajor nell'Alenteco,ſoggiornando ne'

paeſi di Mongalo,e d'Angos,che ſituati nel Zan

guebar ſon bagnati dal fiume Cuama, trovò nelle

rive di queſto fiume quella radice, che dal nome

dell'Inventore fu poi sépre chiamata Raiz de Iua

Lopez, Pineiro: Mi vien riferito, che ſia radice,

d'un'arbucello, che fa le foglie nel colore,e nel

G 5 lafi -
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s la figura ſimiliſſime a quelle del Melo cotogno,

ancorche alquanto più grandi, co'fiori bianchi,

nel mezzo de'quali roſſeggiano alcuni fili come

quegli del zafferano. Dal fiore naſce un botton

cino groſſo quanto un cece, che maturatoſi al

caldo, ſi ſecca in fine, e ſcreſpola, cadendone ,

molti minutiſſimi ſemi. La radice è di color ci -

trino, e a giudizio del ſapore molto amara. Vo

gliono che macinata con acqua ſopra una pie

tra , e bevuta al peſo di una mezza dramma, ed

applicata parimente ne'morſi, e nelle punture de

gli animali velenoſi, liberi infallibilmente dal

veleno. Credono eziandio, che macinato con .

vino, e bevutone il ſuddetto peſo nell'acceſſio

ne delle febbri terzane, e delle quartane eſtingua

totalmente il lor fuoco, e proibiſca che mai più

non ſi riaccenda. Dicono ancora, che applica

ta ad ogni maniera di ferite le ſaldi in venti

quattr'ore; e che la ſemplice polvere ſottiliſſima

poſta nelle piaghe vecchie le riſani con gran fa

cilità. Le ſteſſe virtù, anzi molto più efficaci ,

dicono, che abbia una certa altra radice chia

mata Radice della Manique, la quale ſi coglie in

Affrica nel paeſe del Chetevi tra Manique, e So

fala; ed è una radice gialla,e amarognola, d'un

certo frutice, che non fa ne frutto,ne fiore, ma ,

con foglie lunghe,ſtrette, e ſottili, s'abbarbica,ed

inerpica ſu per le muraglie, e ſu per gli alberi a -

guiſa dell'ellera; e non ſolamente ſono in uſo

le radici, ma ancora i ramucelli ſteſſi. cerie
3
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la mia poca fortuna , imperocchè avendo fatti

con queſte due famoſe radici molti, e replicati

eſperimenti, non mi anno mai dato a conoſcere

un minimo effetto delle loro tanto celebrate ,

proprietà; Onde ſtimo uomo avveduto, e riſer

vato, il Padre Sebaſtiano d'Almeida, il quale ,

avendo donato alcune di queſte radici a Voſtra

Reverenza , come ſi riferiſce nel voſtro libro de

triplici in natura rerum magnete,le predicò fola

mente buone per le ferite, il che ancor'io con

ſento, purchè le ferite fieno ſemplici, e piccoliſ

ſime, perchè quelle grandi non ho mai trovato,

che ſaldino in ventiquattr'ore,e che perfettamé

te rammarginino.

La radice di Queijo,o di Cheggio, è una radi

ce bianca, legnoſa,di verun'odore, che aſſapora

ta pugne, e mordica la lingua; e fu così detta ,

per eſſere ſtata trovata da un tal Diego Cheggio

figliuolo di Portugheſe, e d'Indiana, poco pri

ma, che i Portugheſi per trattamento,e per rigi

ro di coſtui perdeſſero Malacca. Naſce nel Re

gno di Cambaja intorno alla Città di Baſſain.

lontana da Goa ſettanta leghe in circa per la .

parte del Nort: Ed è radice di un frutice latti

fero, come il titimalo. Produce le foglie più li

ghe, e più larghe dell'Eſula magna, verdi per

la parte di ſopra,ma bianche,e peloloſe da quel

la banda,che mira verſo la terra : fa il fior roſſo,

e queſta razza è ſtimata la migliore;imperocchè

quella, che lo fa bianco non è in pregio. Dico

G 4 ne



1o4 ESPERIENZA NATVReALI

no per coſa certa, che non tutte le barbe di quel

ſto frutice ſono in uſo, ma ſolamente quelle ri-.

volte a tramontana, perche quelle, che guarda

no a mezzogiorno, ſon velenoſe, e mortifere -

Le buone anno una proprietà così ammirabile ,

che chiunque le porti addoſſo, o le beva con ac

qua, o con vino al peſo di mezza dramma è ſicu

ro dalle fiere velenoſe, e dalle loro morfure. E i

letargici, e gli apopletici più gravi,e più vicini

a morte ricuperano ſubito la parola, e la ſanità,

ſe negli angoli degli occhi ſia lor meſſo un poco

d'acqua, nella quale ſia ſtata infuſa,e macerata la

polvere di quelle radici. Coſe belle, invero,nuo

ve,e pellegrine,ma che rieſcon tutte falſe, quan

do ſe ne viene alla prova, come ſoventemente,

anzi ſempre,mi è addivenuto: Nulladimeno può

eſſere, che io abbia preſo errore; onde con tutto

l'affetto prego Voſtra Reverenza a voler repli

carne gli eſperimenti per benefizio univerſale ;

già che queſta radice è quella ſteſſa, della quale

avete fatta menzione nel libro de triplici in natu

ra rerum magnete, chiamandola, Radix caſei ,

eo quod odorem caſei referat, vel ut alii a nomi

ome inventoris. -

Sono ancora da farſi nuove eſperienze intor

no alla radice di Calumbe, creduta un grandiſ

ſimo aleſſi farmaco;intorno alle Vainiglie;ed in

torno al legno di Laor, e di Solor, i quali eſſen

do molto amari, parrebbe ragionevole, che ve

ramente aveſſero tutte quelle fingolari preroga

- tlye
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tive, che dagli Scrittori ſon loro attribuite; ma

infatti non ſo vederle così evidenti, come evi

dentiſſimi veggio ſempre gli effetti della mara

viglioſa ſcorza di quell'albero Peruano de'monti

di Guajachil, la quale ſcorza chiamata volgar

mente China China, e dagli Spagnuoli Caſcaril

la de la oia; ſi uſa per interrompere,e per debel

lare gl'inſulti delle febbri quartane,e delle terza

ne ſemplici, doppie e continue; Edin ciò gran

diſſimo obbligo porta tutto il noſtro Mondo a

quei Padri della voſtra venerabiliſſima compa

gnia i quali prima di ogni altro, con tantalora

gloria,la portarono in Europa. -

Voleſſe il Cielo, che non minore a queſta foſ.

ſe la gloria di quegli Autori Chineſi, che recita

no trovarſi nel grand'Imperio della China quel

le due ſtranee prezioſiſſime erbe, una delle quali

chiamata Puſa rende la vita degli uomini im

mortale, e l'altra che è detta Ginſeng, quantun

due non abbia tanto vigore da poter donare ,

l'immortalità, ell'è non di meno così valoroſa p

che tutto'l tempo della vita ci può fare ſtar ſa

ni,e allegri,e ſenza ribrezzo di malattie. Forſe .

di così fatte erbe era piena quella gran caldaia

Dove Medea ilſuocerorifriſſe

Per cavarlo di man della vecchiaia.

E forſe in quelle ſteſſe diede di morſo quell'anti

co Glauco delle favole, quando d'un povero, e

fangoſo peſcatorello, ch'egli era , divenneim

Provviſamente, come teſtimonia Ovidio, uno

- - di
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di quegli Dii,che abitano ne'fonti del mare.

Son pieni i libri de'Chineſi di ſimili borioſe ,

novellette; e non ſo intender , come il Padre ,

Martino Martini nel ſuo Atlante, voglia affer

mare d'avergli quaſi che ſempre trovati per eſpe

rienza veridici: Si res ita ſe habeat, neque enim

ipſe coram vidi, adeoque fidesſitpenes hoſce ſinicos

auttores, quos, in iis,qua comperi, raro inveni fal

laces, così egli dice, dopo haver raccontato,che

nella Provincia di Xansì ſi trovano certi pozzi di

fuoco, mediante i quali ſenza ſpeſa ſi può cuci

nare ogni maniera di vivanda;e quel che più im

porta ſi è, che quel benedetto fuoco non arde, e

non conſuma i legni, e ſi può benavventuroſa

mente portare in qual ſi ſia paeſe più lontano ,

purche ſia tenuto ſerrato in qualche cannello. Se

le poderoſe flotte d'Inghilterra, d'Olanda, e di

Portugallo,caricaſſero di tal mercanzia, beate ,

loro; imperocchè oltre il comodo ineſtimabile ,

che ne ritrarrebbono nelle lunghiſſime naviga

zioni, portandola in Europa, ogniuno vorrebbe

provvederſene imbuondato, e particolarmente -

per isfuggire ogni pericolo d'incendio, la dove

non di pietre, ma di tutto legname ſi fanno le

fabbriche.

Non minor menzogna è lo ſcrivere, che nella ,

Provincia d'Onan ſcorre un certo fiume, in cui ſi

peſcano alcuni peſci roſſi , col ſangue de quali

chiunque s'ugne,o ſi ſpalma le piante de'piedi ,

può francamente caminar ſopra l'acque, ſenza

- - pe
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pericolo ne di bagnarſi,ne di ſommergerſi:Invé

zion più ſicura n'ha ritrovato modernamente »

un cert'Oſte d'Inghilterra, il quale con unama

china di legno ſimile ad un'ancora,o ferro diga

lera di quattro marre,retta da quattro bariglioni

pieni d'aria contrappeſati in modo, che ſtanno

a fior d'acqua,e non ſon veduti , fa il giuoco di

paſſeggiar co'piedi ſopra il piccol lago d'Isling

ton a due miglia da Londra; e ſcherzando ſuol

vantarſi,che in tempo di Maccheria, ovvero cal

ma di mare ſpianato,e ſmaccatiſſimo, gli dareb

be il cuore di andarſene paſſo paſſo da Dovrein

fino a Cales, purchè aveſſe qualche vaſcelletto di

conſerva, in evento che il mare improvviſamente

ſi gettaſſe a burraſca.

Scrivono ancora gli Autori Chineſi, che nella

Provincia di Xensì vi ſono due fiumi, uno detto

Chiemo, e l'altro là, i quali menano acque così

pure, e leggieri, che non reggono a galla ne me

no un minimo fuſcelluzzo di paglia. Dio buo

no! e chi vorrà mai ridurſi a credere, che nelle º

rive del lago nominato Taipe ſe ſia battuto

qualche tamburo , ſi ſollevi in contanente una

terribil tempeſta di fiotti impetuoſi accompa

gnata da tuoni,da fulmini,e da baleni ; Io per

melo laſcerei credere a Guglielmo Britone, che -

nel libro ſeſto della Filippide, facendo menzione

d'una certa fontana ebbe a dire.

Eſſe patens vobis phyſica qui dicitis arte

Quis concnrſus agat, vel qua complexio rerum

Bre
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Breceliacenſis monstrum admirabile fontis,

Cujus aqua lapidem,qui proximus accubat illi,

Si quacunque levi quivis aſpergine ſpargat,

Protinus in mimioscommiseta grandine mimbos

Solvitur,6 ſubitis mugire tonitribus ether

Cogitur,6 cacisſe condenſare tenebris,

Quique adſunt,teſteſque rei prius eſſe petebane

sſam mallent, quod eos res illa lateret ut ante,

Tantus corda ſtupor,tanta occupat extaſis artus.

Mira quidem res,vera tamen,multiſa; probata.

E lo laſcerei altresì credere a Franceſco des Rues,

che deſcrivendo il monte chiamato Dor, ci la

ſciò ſcritto nelle ſue delizie: Presce mont eſt la

ville de Beſſe,a demie lieve de la quelle on void un

lac de grande estendue, 6 pres que auſommet d'

une montagne,du quel on n'apeutrouver le fonds,

e eſtfort admirable a voir, c encore plus effro

7able, carſi l'onjette quelque pierre dedans on ſe

peult tenir bien toſtaſſeurè d'avoir du tonnere, des

eſclairs, pluyes, & glesles. Non loin de la est un .

creax, ou abiſme , nommè Soucis, ronde a ſon ou

verture ſans fonds, qu'on aje peu trouver, preſue

pareil au precedent.

Non molto diſſimil favola raccontano i ſud
» ,

detti Autori Chineſi d'un lago della Provincia ,

diFeching,nel quale affermano,che ſe ſia gettata

alcuna pietruzza,tutta l'acqua del lago diventa

di color di ſangue ; E ſe in eſſo lago caſchino le

foglie di quegli alberi, che all'intorno verdeg

giano,quelle ſi traſformano in altrettanterondi

Il .

-
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ni animate,e volanti,in quella guiſa appunto,

che le navi di Enea ſi cangiarono in ninfe mari

ne,e le frondi ſparſe da Aſtolfo ſull'acque delma

re Affricano furon convertite in navi, ed in altri

ſomiglianti legni da guerra, conforme favoleg

giò l'Arioſto la dove diſle. -

«Avendo Aſtolfo eſercito infinito

Da non gli farſett'Affriche difeſa:

a rammentando,come fu ammonito -

IDal ſanto Cecchio, che gli die l'impreſa,

TDi tor Provenza,e d'e-Acquamorta il lito

Di man de'Saracin, che l'avean preſa,

D'una gran turba fece nuova eletta

uella ch'al mar gli parve manco inetta.

Edavendoſi piene ambe le palme,

Quanto potean capir di varie fronde

A lauri, a cedri tolte, a olive, e a palme

Venne ſul mare, e le gittò nell'onde;

Ofelici dal cielben dilett'alme;

grazia che Dio raro a'mortaliinfonde,

º Oſtupendo miracolo che nacque

Di quelle frondi come fur nell'acque.

crebbero in quantità fuor d'ogni ſtima

Si feron curve,e groſſe e lungheegravi,

Le vene ch'a traverſo aveano prima

e Aiutaro in dure ſpranghe,e ingroſſe travi,

E rimanendo acute inver la cima

Tutte in un tratto diventaron Navi

Di differenti qualitadi,e tante -

Quanto raccolte fur da varie piante.

A

A4i

- a
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Miracol fu veder le frondi ſparte

Produr fuste galee, navi da gabbia;

Fu mirabil'ancor,che vele, e ſarte,

E remi avean quant' alcun legno n'abbia.

Non mancò al Duca poi chi aveſſe l'arte

È Di govornarſi a la ventoſa rabbia,

Che di Sardi, e di Corſi non remoti

Nocchier,padron,penneſi ebbe, e piloti.

Io non mi curo,anzi non voglio, eſſer nel nu

mero di coloro,che tengon per vera quella me

tamorfoſi di foglie d'alberi in Rondini: Ne mi ſi

dica eſſer per avventura poſſibile in natura, coll'

eſemplo di quell'oche,o di quell'anitre dette ,

Bernacle,o Brante le quali per conſentimento d'

infiniti Autori, ſon credute naſcere dagli albe

ri,o da'lor frutti, o da tronchi, o dalle conchi

glie nell'Iſole adjacenti alla Scozia, e all' Iber

nia; Imperocchè a baſtanza una così fatta favo

la ſodamente fu confutata, prima da Carlo Clu

ſio,e da molt'altri,e poſcia dal dottiſſimo Anto

nio Deuſingio nel trattatello de anſeribus ſcoticis.

E Jacopo Wareo nel libro delle âtichità d'Iber

nia, dopo aver riferiti i ſentimenti di certuni in

torno alla generazione di quegli uccelli, prudé

temente conclude: In re, que plenius ſcrutinium

mereri videtur nihil definio : Laonde non ſarò

mai corrivo a credere, che ne' mari della China

ſiipeſchino certi peſci ſquamoſi di color di zaf

ferano, i quali tutto l'inverno abitano nell'ac

que; ma ſopraggiugnendo la primavera,s"

º
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le ſqnamme,ſi veſtono di piuma, e di penne,e diſ

piegando l'ali ſe ne volano alle boſcaglie de'

monti, dove converſano tutto'l corſo della ſta

te,e dell'autunno; al fin del quale tornando di

nuovo a guizzar nell'onde ripigliano l'antica ,

figura di peſce: E ſebbene Voi,dottiſſimo Padre,

nel libro della voſtra China illuſtrata, moſtrate

apertamente di crederlo, io però ſon d'opinione,

che nell'interno del voſtro cuore non lo credia

te, e che ſolo abbiate in mente di far una nobil

moſtra dell'altezza dell'ingegno voſtro, e della

profondità della voſtra dottrina, ſpeculando, e

recitando le ragioni di quella vicendevole me

tamorfoſi, in evento che ella foſſe vera, e ndn lâ

tana dalle conſuete leggi della natura.

Mi ſono allungato nello ſcrivere molto più di

quello,che dal principio mi era poſto nella men

te; ma il diletto di communicare i miei penſieri

con uomini dotttiſſimi, qual ſiete Voi , Padre

Atanaſio, mi ha inſenſibilmente luſingato a tra

paſſar i limiti d'una Lettera. Laonde pregola ,

voſtra ſolita benignità a non iſaegnarſene, anzi

a voler correggermi in quelle coſe, nelle quali io

aveſſi difettoſamente parlato,mentre vi aſſicuro,

che il mio Genio nell'inchieſta del Vero

e Altro diletto che imparar non trova,

I L F I N E.

º ,

Il



Il Sig. Giuſeppe Ottavio Attavanti Canoni

co Fiorentino, ſi compiaccia di rivedere, ſe nella

preſente Opera ci ſono coſe contro la S. Fede, e

buonicoſtumi , e referiſca. Datali 16. Luglio

3 671.

Aleſſandro Pucci Arcipe Vic. Gen.Fior.

Nel preſente libro intitolato Eſperienze intor

no a diverſe coſe naturali del Sig. Franceſco Redi,

non ho trovato, o letto, coſa repugnante alla

Fede Cattolica, è a buoni coſtumi, che però lo

ſtimo degno della luce delle ſtampe,che è quan

to poſſo riferire a V. S. Illuſtriſs. e Reverendiſs.

Queſto di 8. Agoſto 1671.

Giuſeppe Ottavio Attavanti Canon. Fior.

Si ſtampi oſſervati gl'ordini ſoliti oſſervarſi.

Data gli 11.Agoſto 1671.

e Aleſſ Pucci Arcip. e Vic.gen.Fior.

IN
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DELLE COSE PIV NOTABILI,

E degli Autori Citati.

.A

Bate Bourdelot car.

te 37.

Accademia del Cimen

to2 6.28.71.74. 75.

Aceto fa riſchiarar l'

acque intorbidate 3o.

Acquarzente galleggia

ſopra l'olio di man

dorle dolci 25.

Acque naturali diven

tan torbide per infu

ſione d'acqua stillata

a campana di piom

bo 26. eAcqua del

condotto di Piſa in

torbida anch'eſſa,

e perche 26. Intorbi

da meno dell'altre,

acque naturali 27.

Acqua del Pozzo della

Aecca nell'Arabia

28. -

e Acqua del Nilo , del

fiume della Peſcia,

della fonte de' Buon

viſi ne'monti di Luc

ca 28. e Acqua del

Tettuccio, e del Ba

gnuolo 1o 1. Del fiu

me Chieno, e del fiu

me lo Io7.

Acque stillate in cam

pane di piombo non

tutte ugualmentefa

no intorbidar l'acque

naturali 27. 28. Se

fien conſervate in va

ſi di cristallo, inalba

no 32.

Acqua di Cannella ſtil

lata, ſe ſia conſervata

in vaſi di criſtallo,in

torbida 31. In vaſi di

vetro ſi mantien lin

pida 31.

H Acque



1 14 DELL'ESPERIENZE NATURALI

e Acque stillate a vetro,

per infuſione d'acque

stillate in piombo, in.

torbidano , ma non

tutte 28. Alcune di

eſſe fan riſchiararlº

altre acque intorbi

date 29. -

Acqua di Parietaria ,

stillata a vaſi d'oro,

d'argento, di vetro,

per infuſione d'acque

ſtillate in piombo, in

torbida ſempre 28.3o

adcqua di Meliſſa 29. di

Bietola di Salvia 3o.

º Adamo eAdamanda

8.

tAgresto fa riſchiarar

l'acque intorbidate,

3 o.

Alcorana 2o,

Aleſſandro Tralliano 67
Amomo di Dioſcoride,

97,

Anacreonte 85.

-Andromaco 92.96.

Anitre ferite ne gli oc

chi 12.

ednitra del Cairo 8o.

Antonio Deuſingio 1 Io,

P.AntonioAichele Vin.

ci 9.

P. Antonio Veira 8.35,

47

eantonio Morera 66,

67,82. 95.

Apollodoro 85,

Apollonio 67.

Apuleo 22,

draticà frutto del Bra

ſil 45 g di tre ſpezie

47 ſua figura tav.6.

4raticà panà47. Ara

ticà apè 48.

e Ariosto 14.54.1o9.

Aristotile 12. 92.93.

94,

Armadiglio,e ſue virtù

55,

e Aſclepiade 92.96.

Aſpido 3.

Aſſan Calafat 2 1.

Augerie Cluzio2 3 -

Autor del libro dellein

cantagioni 67. e 68.

B.

érnacle 1 1o.

º Boccaccio 54.7o,

Bo
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Bojardo 87.

Borrichio , vedi Olao

Borch

Branchie della Torpedi

ne, e lorfabbrica 44.

Branta II o.

Brocards 89.

TBudello della Torpedine

e ſua fabbrica 43.

Buoi,e loro corna ſe met.

tano le radici nel ter

reno 94.96.

C.

e Aimani,e loro pie

tre 63.

Callimaco. 85.

Capybara 65.

Capponi avvelenati collº

olio di tabacco 8. Da

gli ſcorpioni affricani

I O.

Caſcarilla de la oja 1o5.

ſua foglia tav. 5.

Caſtroni, e loro corna,

ſe mettano le radici

nel terreno 94.96.

Carlo Costa I 6.

Carlo Cluſio 23.56.97.

I Io,

-

Carlo Magnini 2. I 1.

Caval marino 57.

(elidonia, ſe ſi trovi nel

nido delle rondini, e

ſe ſia giovevole agli

occhi 12.

Ceraſta 3.

Cervi, e loro pietre 6 1.

(ervi non naſcondono il

Corno deſtro 84.

Cervi caſtrati non met

tono le corna 94.

Cervie femmine non an

no corna 85.

Cerviefemine moſtruo

ſe con le corna 87.

Cervi, e cervie nelle me.

daglie di Severo, e ,

di Giulia: die ZMaſ.

ſimiano: di Macrino:

d'Eliogabalo 85. Di

Salonina: di Filippo

88 di Caligula, e di

(eſonia : di Galieno

88. degli Agirinei:

degli Veleti: de'Cau

loniati ivi. de Dal

diani: degli Efeſini
37/te.

Cervi maſchi naſcono

H 2. ſen:
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-

ſenza corna,e le met

tono il ſecondo anno

89.

Cervi gettano le corna,

ogni anno, ed in che ,

tempo dell'anno 89.

quando ſon loro ca

dute, le cominciano a

rimetter preſtiſſimo

9o.

Cervi quando an getta

to le corna ſi naſcon

dono, e perchè 91.

Cervi di Baviera, e di

Saſſonia91.

Ceſare Caporali 97.

China China ro5 ſua a

foglia tav.5.

Ciarlatani mangiano gli

Scorpioni, e le Vipere

13. inghiottiſcono il

ſolimato, e l'arſenico

I 3.

Cicerone 73.

ſcocco delle Malvide 23.

ſue virtù 23. Non è

nemico del ferro 23.

24.

Colica, e ſuo remedio

37e

Colombi feriti ne gli ec

chi i 2.

Coniglio, e ſuo intestino

cieco di qual fabbrica

43.

Cornelio Celſo 12.

Corone d'oſſo di peſce

donna 57.

Corna della gran beſtia

83.

Corno del Rinoceronte e

83.

Corna di cervi di quanti

palchiſieno 91.

Corna d'un cervo come

ſervate in Ambuoſa

9 I.

Corna tenere de cervi

uſate per cibo , e ,

per medicina 92.

Corna tenere,ſeſieno tae

gliate al cervo ſe ne

ſuol morire 93.

Corna tenere de'cervi

ſon'irrigate da cana

li ſanguigni 93.

Corna de'buoi, e de'ca

ſtroni ſe mettano le

radici nel terreno 94

Car
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Corrado Geſmero 56.

Corte di Toſcana 2.

Coſimo Terzo Grandu

ca di Toſcana 2.48.

85.88.

Criſtofano a Coſta 23.

Cristalli fabbricati in

Piſa fanno intorbidar

l'acqua di cannella

ſtilata 3 1.

Cristalli fabbricati in

Roma, in Parigi, in

Venezia, e loro effetti

3 I -

D.

D Enti del Rinoce

- ronte 82.

Denti del Peſce donna

57.

Denti de'Caimani 65.

Denti de' Coccodrilli d'

égitto 65.

Dervigi de'Turchi,e lo

re trufferia 19.2o.co.

me ſcoperta 2 1.

Digestione nello ſtoma

CO degli uccelli, come

ſi faccia 71.76.

iDiamanti nel ventriglio

degli uccelli 8o.

Diaſpro di Boemia nel

ventriglio degli uc

celi 8 1.

Diego Cheggio Io3.

Dioſcoride 1 1.39.97.

Dolor de denti 82. ſito

remedio 82. -

Dolor colico,e ſuo reme

dio 37. -

Donato Roſſetti 8o.

E.

Liano 68.69. Spie

gato 69.9 I.

&lleboro, e cirimonie nel

coglierlo 39. ſuo olio

meſſo nelle ferite non

avvelena 38.

P.Eraſmo Scales 8.

Era di Cappadocia 96,

Erba Puſu 1 o5.

Erba Ginſeng 1 o5.

Eſperienze intorno all'

acque ſtilate 26. fine

a 32.

Eſperienze intorno alle

coſe medicinali ſono

fallaciſſime 55.

H 3 º



I 18 DELL'ESPERIENZE NATVRALI

&ſperienze intorno alla

digeſtione degli uccel

li 74 infino a 81.

Eſperienze intorno alla

generazion degl'In

ſetti 84.

Eſperienze intorno alle

corna de'cervi 85.

Euſebio Nierèbergio 56

59.82.94.

Euripide 85.

Ezechiele Spanemio 88.

F.

F4" degli oberti

87.

Ferdinando Secodo Gri

duca di Toſcana 3.

49. 6o.

Ferite degli occhi degli

uccelli guariſcono ſpo

tazzeazzerate I 2 e

Fiele della Torpedine

impiaſtrato non pro

duce la torpidezza

42.Non ha virtù con

tro la libidine 42.

Pile 7o.

P. Filippo della Trinita

56.

Filippo Pigafetta 66.

Filenide Cataneſe 92.

Filiberto Vernati 95.

Finocchio della China º

I OO,

Foglie di alberi conver

titi in rondini 1 o8.

Franceſco Ernandez, 23

98

Franceſco Antonio Ma

laſpina Marcheſe di

Suvero 46.

Franceſco Baccone di

Verulamio 25.

Franceſco Berni 87.

Franceſco Cammelli 85.

Franceſco des Rues 1o8

Franceſco Petrarca 86.

Franceſco Oria 99.

Franceſco Ximenes 56.

59. 64. I oo.

Frecce di Macaſſar 5o.

Faſoni 89.

G.

G" 4. 42. 63.
92.93.

Galli ammazzati collº

olio di tabacco 6. 7.

Gal
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calli morſi dalle Vipere

I O.

Galline, e galli d'India

feriti negli occhi 12.

Garofano di Plinio 97.

Garzia da Orta 3. 23.

5 2. -

Gattimammoni, e loro

pietre 61.

geminiano e Montana

ri 8o.

geſnero 56.

Giacomo Bonzio 63.

Giovambattiſta Cheluz-

i I o.

giovan MicheleWanſ
lebio i 4. v

giovanni Boccaccio 54.

7o.

Giovanni Lerio 56. de

Laet.59 Cratone 93 -

giovanni Tristano 88.

Giovanni Gerardo Voſ

ſio89.9o.

S. Giovanni Griſoſtomo

23.

Giovanni Pagni 99. de

Barrios 98. Parchin

ſone 98.

Giovanni Lopez, Pigneis

(rg) to I,
----

irolamo Barbati 93.

Girolamo Biffi 6o.

giulio Ceſare Scaligero

87

Giocoliere, che ſi caccia

va nell'anguinaglia

uno ſpiedo da Porci

2 2.

Gomara 59.

Gru inghiottono le pie

tre, e perchè 68.69.di

che tempo compari

ſcono ne' nostri paeſi

73.74.Oſſervano pi

tualmente il tempo

della loro venuta 73,

Gru non ſi paſcono diSo

le biade 72.

Grotti quando compari

ſcono in Toſcana 73.

Guglielmo Piſone 23.

45.47.56.59.63. 65.

Guglielmo Arveo 71.

Britone 1 o7.

Guanachi, e loro pietra

73.

Guntero 87,

ti a Hass
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FI.

Ancohan uecelo di

rapina del Braſil.

65,

Acarè 64.

Iacopo Wareo I 1o.

Iguane 59.

Intestino della Torpedi

ne, eſua fabbrica 43.

Inteſtino cieco del peſce

palombo, delle razze,

dello ſtruzzolo, del

coniglio,e loro fabbri

da 43.

Intorbidamenti dell'ac

que naturali, e delle

ſtillate 2 6. fino in 3o.

Mogui eremiti Indiani

5o.5 I.

Ippopotamo 57.58.

L.

LA" di Peching, e

– ſue maraviglie io8.

Legno di Solar, e di La

or Io4.

Leopoldo Card. de'Mee

dici 26.85.

Limone,e ſuo ſugo fa ri

ſchiarare l'acque in

torbidate 3o.

Liquor bianco, acido, e

amaro nel gozzo degli

uccelli onde ſcaturiſca

ri marine anno i

denti nello stomaco

76.

Lorenzo Magalotti 33.

M.

Achina per eam

minarſopra l'ae

qua 1 o7.

Manfredi Settala 56.

Marcello Smpirico 92

P. A Martino e VMartini

Io6.

Matteo Campani 9.

Matteo Maria Boiardo

87.

Medaglia di Severo, e di

giulia, di Maſſimia

no, di Macrino, d'

Eliogabalo 85.86.di Sa

lonina, di fin,88.

9
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º

o

di Caligola,e di Ceſe

nia, di Galieno, de'

Daldiani, degli Efe

fini 88. degli Veleti,

de'Cauloniati, degli

e Agirinei 88.

“P. Michele Boim 5o.

ai Maimonide 23.

e Monete affricane nel

vetriglio d'uno Struz.

aolo 8 I.

se N.

T Iceforo Gregora 23

ANiccolò Monardes

35.56. 63, 64 Aleſ

ſandrino 92.

Nidi degli uccelli per uſo

della medicina 96.

delle Rondini della

Coccincina , e loro

virtù 96.

O,

Che ferite negli oc
che i 2.

olio di tabacco avvele

ma le ferite 6.33. 35.

Non ogni olio di qual

ſi ſia tabacco è vele

noſo 34 preſo per boe

ca ammazza 36, chi

lo faccia velenoſo 37.

Olio di mandorle dolci

più grave dell' ae

quarzente 25.

Olio d'elleboro, e d'en

forbio meſſo nelle feri

te non è velenoſo 38.

Olao Borch 18. Vormio

56. 59, 63.82.83.

I OO.

Oppiano 94.

Oſſa di peſce donna 56.

di caval marino 58.

Ovidio Io5.

Oviedo 56 59.

Ovaje della Torpedine

44s

P accio Antioco 92.

- Pachi, e loro pietre

6 I.

Palettoni quando ven

gono in Toſcana 73.

Parietaria, e ſua acqua

28. Pal

-

p
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Palle di vetro maſſicce,e

vote inghiottite da

diverſi uccelli 74 fi

no 78. di piombo 8o.

di legno Rodio , di

porfido 8 r.

Pecore, e loro pietre 6r.

Peſce donna 56. 57.

Palombo , e ſuo bu

dello 43.peſci roſſi del

fiume Onan 1 o6. pe

ſci,che diventano uc

celli 1 1 1.

Pepe di Ciapa 97 ſua fig.

tav. 1. di tavaſco 98

Perle nel ventriglio de'

piccioni 8 1.

Petrarca 86.

Piccioni feriti dalle vi

pere,e dagli Scorpioni

9. I o.

Pietre del Serpente Co

bra de Cabelo 3. ſua

fig.tav 1.loro virtù 3.

non giovano a morſi

delle vipere 1o.neal

le punture degli Scor
- - - s

pioni Africani ro.

49.52.53. s'appicca

no alle ferite avvele

lenate, e non avvele

nate 53.

Pietre dell' Iguane 59.

ſua fig. tav.3. del ſer

pente di Mombazza

6o ſua fig.tav.2. de i

Caimani 63. Aquili

na 63. Chelidonia, e

Alettoria 68. Pietra -

Bezaar, de'Gattimà

moni, cervi, pecore,

daini, vigogne, tarve

guanachi,e pachi 61.

degli uccelli di Ma

labar 67. nel ventri

glio d'uno Struzzolo

69. -

Pietre mangiate dagli

uccelli ſervono per far

ben digerire il cibo

7o.

Pietro Nati 99. Borelli

96. AMartire 56.

Pindaro 85. . -

Plinio i 1.38.39.42.63.

a

68.7o.73.92.94.97.

Plutarco 22.7o.

Polvere tonante 32.

Porcello d'India ferito

d'uno Scorpione 1o.

Tºor.
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Porco difiume 65.

Pozzi di fuoco 1o6.

l

Io7.

R.

Abbi Moiſe Mai

monide 23. .

Radice di Gio: Lopez,

Pigneiro 1or fig.tav.

3. della Manique ,

Io2 fig.tav.3.di Die

go Cheggio 1 o 3. di

Calumbe Io4. -

Ragni dell'America 82,

Rinoceronte,e ſuoi denti

ſangue, pelle, e corno

82. -

Rondine 12. oſſerva i

giorni della ſua ve

nuta 73.

Ruberto Boile 25.

S.

Acerdoti di Belo, e

loro inganni 22.

Saggi di natur.&ſperien

ze dell' Accademia

del Cim,26.28.

Santoni de'Turchi,e loro

trufferia, come ſco

perta 19.2o.2 1.

Sele,che fioriſce sà i va

ſi di cristallo fa in

torbidare l'acqua di

dannella ſtillata, e ,

l'acqueſtillate a pio

bo 32.

Salmaſio 39.

Samuel Bociarto 89.

7o.7 1.

Sangue de'Cervi ſi con

gela 93.

Saſſafraſſo non toglie la

ſalſedine all'acqua a

Paartaa IO I e

Scoliaſte di Teocrito di

feſo 71.

Scorpioni africani io.

83.mangiati da Ciar

latani 13.

Scribonio largo 92.

Sebaſtiano Delmeida ,

1 o 3.

Serpente capelluto 5o.

Gen-to 5o.

Setole della coda degli

&lefanti 66.

Silio Italico 85.

-- ---- gle
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Societa Reale di Lon

dra 95.

Sofocle 85.

Soldato, che ſi vantava

d'eſſer fatato 1 6. 17.

I 8.

Solimato inghiottito da

ciarlatani i 3.

Solino 68.7o. 94.

Spirito di vitriolo 3o.

Struzzolo,eſuoi due in

teſtini ciechi 43. 69.

8 I.

Sugo di limone,ed'agre

sto fa riſchiarar l'ac

qua intorbidata 3o.

T.

Abaceo,e ſuo olio 6. -

33.35. 36. di di

verſe provincie 34.

ſana le ferite ſemplici

35. ammazza le lu

certole, le ſanguiſu

ghe, le ſerpi 36 in fa
mo diacciato: in vece

di ſervigiale 37.

Taipe, lago, e ſue mara

viglie i cy. -

Tarabuſi 74.

Tavarcare 23.

Teofraſto 39.

Terenzio 39.

Tertulliano 12.

Tommaſo Cornelio 71.

76.

Topazi meſſi nel ventri

- glio degli uccelli 8o.

Torpedine 4o fino a 45.

v:

Ainigle 1o4.

lorfig.e de'lor ſemi

e foglie tav.4.

Valerio Flacco 85.

vccelli inghiottiſcono le

pietre 68. oſservano i

giorni della lor venu

ta 73. che diventan

peſci 1 1 1. feriti negli

occhi guariſcono ſpo

tagnaea Vaea te i 2 e

Verulamio 25.

Vigogne , e lor pietre ,

6 I.

Vincenzio Sandrini 4.

Vipera 3.5.83. mangia

ta da Ciarlatani i 3.

ſi
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ſi può dare ilcaſo, che
l mordendo non am- Z. -

mazzi 33.

vliſe e Aldrovando 42. (Occhette di vetro

vnghiede'ragni di Per- temperato in acqua

nambucco 82. 78.79.

Moſſio 89.9o. 2acuto 82,

-

I L F I N ,

(º:gestiti

cºtifiuti. A

( 2 oi) s a 21





-

-

-

i 3 Stºrarº :

-

º,

-

-se

-

, 2 º

asſº, a



| - Pietre del ſerpente Cobra de cahe',

Pepe di Ciapa

3:

si

º



l

-

-

-

ºteºi , , º sa

- ºi - , - -

-

-

|

r

v

-

-

-



-

Tauola.a.

2 SE

Z

f



|
-
|
-

|
-

|
-
-
|
-

…
-
-

|
-

|

-

|

-

·

|
-

|
-
-
-
-
-

|
-

|

-

,

，

|
-

·
|
-

-
„

！
..
！
?

·
.

'
…

*
*

|
-

-
'
.

,
-

（
）

|
-
*

|
-

-
-
-
-
|
-

-
-
-
-
-

|

-

|

-

-

-
-

|
-
-
.
.
.
，

|
-

-
，
•

•
|
-

*
,
·

·
·

·
·

·
·
-
：

}
|
-
-

-
-
-
-
|
-
·

|
-
|
-
-

-

|
-
•
-

.

|
-
|
-
-

*
*
*
*
*
·

-

…
·

·
*
·

·

*
-
*|
-

·
•
×

|
-
*
-
|
-

.
*
|
-

-
-
-
-

|
-

|

-

|

-
|
-

-

|
|
-
-

-

|

-

-

-

-

-

|-|
-
-
-
-
.
*
,
，

|
－
-
-
-
-
-

|
-
|
-

|
|
-
-

-
-

（
-
）-

-
·

·

|
-
·

|

-

·

|

-

·
|
-

-
*
*
,

|

-

−

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-

|
-

|
-
~

-
-
-
-

|
-
|
-

-
-
-
-
-
-
-
-
_

!
|
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
-
-
-

-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
-

-
-
-
-



7le .
- Pietre deſerpenti chiamati i



º aſ agº asſasſ z,

" 4. - atº.

º " sº

º 2





1 - --- -.- - -- - - - - - -

sS:

sia

re
liadell'Albero

dei
la Jaº pezal chiamata nachi

-

-
-

-
-

-

E-S -

- - -a -

-
..

- a- -

SN -

ss- =

-
-

ss-

s- - -

-,

-
-

S s

r

f

4
5.



--S-

ºr rr a rra -
! . . . . sºr .

. º ; e, se
-

-





re

, s. -
-

» .

º caº.

----

- -

--

-

-
- -

a

-

--

-

- - -

-

-

-

--

a

-

-

s

- -


	Front Cover
	I ...
	i - ...
	| ...
	fece venire a ſue ſpeſe in Italia un ſoldato, che ...
	incaſtrano le cocchie di eſſe l'una con l'altra; e s ...
	come appunto ſuol fare il ſugo di limone,e dell' ...
	luogo rado di vene, e di arterie; e tanto più ...
	al mio propoſito, con le parole di quel ...
	DI FRANCESCO R3D V. 5 ...
	te: Itaque cum Grues, ſcrive il Bociarto, ...
	ma volta a 2o. di Marzo. L'anno 1668. a 14. ...
	r - ...
	armi. Certuni,il primo de'quali fu Ariſtotile , , ...
	la mia poca fortuna , imperocchè avendo fatti ...
	tive, che dagli Scrittori ſon loro attribuite; ma ...
	Il Sig. Giuſeppe Ottavio Attavanti ...

